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ABSTRACT: 

An emergency excavation in the village of Travo has brought 
to light some neolithic structures which allow us to fili a gap of 
knowledge concerning the Neolithic in West Emilia. 

Maria Bernabò Brea, Museo Archeologico Naz., Parma. 
Maurizio Cattani, via Trieste, Parma. 
Roberta Conversi, via Giovanni XXIII, Sorbolo (PR). 
Mauro Cremaschi, Istituto di Geologia, Università di Milano. 
Renato Nisbet, Istituto di Botanica, Università di Torino. 
Claudio Ricci, via Marzabotto, S. Giovanni in Persiceto (BO). 

Durante l'autunno 1981 la Soprintendenza Ar­

cheologica dell'Emilia Romagna ha condotto un 

intervento di emergenza in un insediamento neoli­

tico a Travo, nella media Val Trebbia (PC), indivi­

duato nello sbancamento effettuato per la costru­

zione di una sede della Cassa di Risparmio nel 

centro del paese ( ' ). 

Il sito è posizionato su un terrazzo della riva 

sinistra del fiume Trebbia, a quota m. 170 slm e a 

circa 8 km a monte dello sbocco della valle in 

pianura (fig. 1 ). 

Lo scavo archeologico, avvenuto quando già i 

lavori edili avevano in parte compromesso le strut­

ture neolitiche, ha accertato la presenza di uno 

strato orizzontale di terreno argilloso molto scuro, 

potente circa 50 cm, che si trovava alla profondità 

di m. 2,50 dal piano stradale attuale e conteneva 

rari materiali neolitici. Nell'area interessata dallo 

scavo (fig. 2) si sono inoltre individuate tre struttu-

') La segnalazione al Museo Arch. Naz. di Parma è stata 
fatta da G. Marchetti; un primo intervento è stato eseguito da 
M. Catarsi nell'agosto 1981. Lo scavo condotto nell'ottobre-no­
vembre '81 da M. Bernabò Brea è stato agevolato da un finanzia­
mento della Cassa di Risparmio di Piacenza, ed è stato eseguito 
da M. Bazzoni, M. Cattani, R. Conversi, A. Multi, A.M. Piana, C. 
Ricci e M.G. Rossi. 

Nel presente lavoro si deve a M. Bernabò Brea (Sovrinten­
denza Archeologica dell'Emilia Romagna) l'inquadramento cultu· 
rale, a M. Cattani lo studio dell'industria litica, a R. Conversi la 
descrizione delle strutture, a M. Cremaschi (C.N.R., Centro per 
la stratigrafia e la petrografia delle Alpi Centrali, Università di 
Milano) l'analisi stratigrafico-pedologica, a G. Giusberti (Istituto 
di Antropologia dell'Università di Bologna) l'esame della fauna, 
a R. Nisbet (Istituto di Botanica dell'Università di Torino) l'indagi­
ne paleobotanica, a C. Ricci l'analisi della ceramica e a G. Righi 
l'analisi statistica sulle dimensioni dei ciottoli delle strutture Il e 
Ili. 

re scavate al tetto delle sottostanti ghiaie fluviali, 

la cui posizione stratigrafica presenta, a causa del 

danno prodotto dallo sbancamento edile, un mar­

gine di incertezza. In effetti lo strato scuro, pur 

essendo visibile in tutte le sezioni rilevabili, era 

stato parzialmente asportato all'interno dell'area 

di cantiere e in particolare nella zona della struttu­

ra 111 e, in parte, della Il; solo nel caso della buca 

l, dove lo strato era ben conservato, siamo in gra­

do di dire che la struttura è stata individuata a 

partire dalla base dello strato stesso. 

Profilo pedologico rilevato nella parete Ovest del­

lo scavo('): 

Ap: cm 0-30 ; Argilla; asciutta IOYR 4/1 (grigio scuro); pietre 
minute comuni; aggregazione fortemente sviluppata poliedrica 
subangolare molto porosa; pori grandi e medi comuni, canali di 
lombrichi comuni, frammenti di cotto arrotondati comuni; calca­
reo; limite chiaro a: 

B1: cm 30-10 5; Argilla limosa; asciutta 2,5Y 4/4 (bruno oliva); 
pietre molto scarse minute; aggregazione fortemente sviluppa­
ta, prismatica, media; sottostruttura poliedrica minuta angolare 
fortemente espressa; moderatamente poroso, pori fini minuti; 
facce di pressione scarse ampie, poco evidenti; moderatamen­
te forte; scarsi frammenti di cotto arrotondati; alcuni canali di 
lombrichi; calcareo; limite abrupto lineare a: 

Il C1: cm 10 5-130 ; Argilla; asciutta 2,5Y 6/4 (bruno giallastro 
chiaro); screziature ampie, abbondanti con bordi sfumati 2,5Y 
5/6 (bruno oliva chiaro); struttura poliedrica minuta poco eviden­
te, prismatica minuta fortemente espressa; pietre assenti; pori 
minuti molto scarsi; forte; facce di pressione abbondanti e am­
pie; molto calcareo; limite chiaro a: 

Il C2 Ca: cm 130-245; Argilla; asciutta 5Y 5/3 (oliva); screziatu­
re minute abbondanti poco distinte; struttura prismatica media 
fortemente espressa; pori minuti molto scarsi; forte; facce di 
pressione scarse; concentrazioni tubo lari di carbonati con anda­
mento dendroide molto abbondanti; scarsi gusci di gasteropodi 
polmonati; scarse concrezioni nodulari di carbonato di calcio 
decrescenti con la profondità; molto calcareo; limite abrupto a: 

Ili Al: cm 245-285; Argilla; asciutta 10 YR 4/1 (grigio scuro); 
screziature scarse, medie, poco distinte; aggregazione poliedri· 
ca angolare media; pietre scarse medie e minute leggermente 
decarbonatate in superficie; pori assenti; forte; scarse concen­
trazioni di carbonato di calcio sulla faccia dei poliedri; minuti 
frammenti di carbone; moderatamente calcareo; limite abrupto 
lineare a: 

')La descrizione del profilo è fatta secondo il codice Sanesi 
(a cura di), 1976, talora semplificato. 

59 



Schema fisiografico della Val Trebbia dal Foglio 72 (Fiorenzuola d'Arda) della Carta Geologica d'Italia 

D 1) Depositi prequaternari: Flysch ed argilliti associati 

2) Terrazzi pleistocenici: suoli profondi ricchi in argilla 

e rubefatti con coperture loessiche. 

� 3) Depositi olocenici e/o pleistocenici superiori: suoli poco profondi. 

rn 4) Frane principali 

[I] 5) Conoidi 

Fig. 1 - Travo (PC) - posizione del sito 
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IV 82: cm 285-350; Sabbia argillosa; asci utta 7,5Y 4/3 (bruno 
scuro); pietre costituite da ciottoli fluviali, molto abbondanti, 
decarbonatate ed alterate; struttura poliedrica minuta angolare 
debolmente espressa; patine d i  argi l la arrossate, discontinue, 
comuni su l le facce dei ciottol i ;  pori medi e minuti comuni;  calca­
reo; rivestimenti carbonatici scarsi sul la superficie dei ciottoli e 
sulla struttura; l im ite inferiore non raggiunto. 

IV A1 (riempi mento della struttura 111) - Argilla sabbiosa; 
asciutta 7,5 YR 3/2 (bruno); struttura poliedrica angolare minuta 
debol mente espressa; pietrosità comune; ciottol i  fluviali piccoli 
e medi decarbonatati e frammentati; pori m inuti comuni; mode­
ratamente resistente; calcareo; l imite inferiore concavo ed 
abrupto all 'orizzonte IV 82. 

"Intonaco" della struttura I l i :  Argil la; asci utta 2,5Y 5/6 (bruno 
oliva chiaro); pietre assenti; forte; pori minuti scarsi comuni ;  
pori tu  boiari dovuti ad attività biologiche (fori d i  radici (?) , canali  
d i  lombrich i )  riempiti d i  terreno nero; struttura poliedrica angola­
re minuta moderatamente espressa; molto calcareo; facce di 
pressione comu n i ;  l imite abrupto. 

A p 

B1 

UC1 t t 

IIC2ca 

III Al 

IVB2 

Fig. 2 - Travo -Cassa di Risparmio - Stratigrafia 

G l i  eventi sedimentari e pedolog ic i  testimonia­

ti nel la  sequenza descritta possono così rias­

sumersi : 

Le ghiaie a l la base della successione possono 

interpretarsi come la parte apicale, ancora incl u­

sa nel la  val le,  del la conoide pedemontana del 

Trebbia,  sedimentatasi verosim i lmente durante i l  

Pleistocene superiore. Ta l i  depositi sono oggi evi­

dentemente terrazzati : la loro sommità , g ià  a parti­

re dal Pleistocene superiore (Cremaschi 1 979). co­

me avviene in s imi l i  situazioni l ungo tutto il margi­

ne dell'Appennino (Cremaschi 1 979). è sottoposta 

a pedogenesi .  Il suolo che si è di conseguenza 

svi lu ppato risu lta debolmente rubefatto, l isciviato 

dei carbonati , e mostra sensib i l i  movimenti di ar­

g i l la l ungo il profi lo.  Il suo svi l uppo richiede cl ima 

a stagioni contrastate e siccità estiva, quindi non 

dissimi le dall 'attuale ,  forse con ca rattere mediter­

raneo leggermente più accentuato (Cremaschi 

1 982). Su q uesto suolo si sono insediati i gruppi 

neolitici ed in esso hanno scavato parte del le 

strutture abitative. 

L'area, dapprima ben drenata, viene poi rag­

g iunta da arg i l le  di esondazione ( I l  A1 b), che ri­

mangono tuttavia esposte per un tempo sufficien­

temente l ungo perché si evolva a loro carico un 

suolo, a tendenza vertica,  assai ricco di materia 

organica e con tutta probabil ità ancora oggetto d i  

frequentazione antropica. 

l sedimenti soprastanti a q uest'orizzonte di mo­

strano un rimarchevole cambiamento ambientale: 

la  superficie sul la quale durante i l  Neol itico evol­

ve un suolo in condizioni di  buon drenaggio ed è 
raggiunta soltanto episodicamente da esondazio­

ni fluvia l i ,  è ora rapidamente sepolta da sedimenti 

derivanti dal l 'erosione dei versanti ad Ovest del 

sito. 

La causa di tale fenomeno è forse da ricercar­

si nel generale degrado ambientale che sembra 

interessare in età postneolitica gran parte del­

l'area padana (Cremaschi 1 982, Biag i ,  Cremaschi 

e Nisbet 1 985, Biagi et Alii in stampa). 

LE STRUTTURE (') 

Struttura 1: 

Nei settori 1 5- 16  B a l la  base del lo strato antro­

pico, che in questa area era conservato per una 

potenza di circa 25 cm,  una macchia scura del 

diametro di 55-60 cm ha indiziato la presenza di 

una buca circolare,  profonda 38 cm (figg.  4 e 7). di 

forma i rregolarmente conica, con punta eccentri­

ca e con andamento verticale. 

I l  riempi mento, costituito da terreno arg i l loso 

molto scuro, piuttosto poco compatto e privo di 

pietre, conteneva due frammenti ceramici ed uno 

osseo. 

Struttura Il: 

Nei settori 1 0-12 B-C, dove lo strato antropico 

era stato quasi completamente asportato dal lo 
splateamento edi le ,  è venuta in l uce un'ampia fos­

sa di forma ovale (m 2,60 x 1 ,50-1 ,60), profonda ap­

pena una quindicina di cm.  (fig .  4). 

Il riempimento era costituito da terreno argil lo­

so molto scuro, che copriva uno strato di ciottol i  

f luvial i  d i  varie di mensioni ,  disposti fittamente e in 

modo i rregolare (fig .  5). che poggiava sul fondo 

piatto del la struttura (fig .  6). 

Sia nel riempimento argil loso che fra i ciottol i  

')  Le quote riportate si riferiscono ad una quota O convenzio­
nale che corrisponde al tetto dello strato antropico, cioè a -2,50 
m dal piano stradale attuale. 
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atret•.....-.. t. 

Fig. 3 - Pianta genera le del cantiere 

è stato raccolto materiale molto frammentato, co­

stituito da reperti fitti l i  e liti c i ,  rari resti faunistici e 

abbondante carbone. 

È riscontrabile una notevole analogia,  tanto a 

livello formale quanto per la presenza di grossi 

frammenti d i  carbone (cfr. analisi paleobotani­

che), con le strutture descritte nel la letteratura 

francese come "empierrements" , e interpretate co­

me aree di cottura per attività domestiche o arti­

gianali (cfr. ad es. AA.VV. 1 983, p. 38) .  

Struttura 111: 
La terza struttura indagata , nei settori 4-5 L, 

era già stata parzial mente distrutta dal la  fondazio­

ne di un muro del l 'edificio in costruzione, che ave­

va anche asportato completamente lo strato so­

vrastante. 

Una piccola traccia di terreno scuro conserva­

to al di là del muro (cfr. fig . 3) consente di rico­

struire una forma q uasi c ircolare, del diametro d i  
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m. 2,30, d i  cui qu indi sarebbe rimasta c irca la me­

tà . Infine un l imitato intervento al centro della par­

te conservata venne eseguito nel corso del primo 

sopra l uogo, precedentemente al l 'impianto dello 

scavo vero e proprio (m 1 , 1 5  x 0,60 x 0,40 di pro­

fondità). 

Lo scavo del la parte rimasta di  q uesta struttu­

ra ha messo in l uce una serie di tre piani successi­

vi formati da ciottoli  f luvial i  disposti orizzontal­

mente, in modo non continuo, ma piuttosto regola­

re (fig .  1 0: a-c). Nel terreno arg i l loso molto scuro 

che costituiva i l  riempimento fra i ciottoli si sono 

raccolti vari frammenti ceramici di piccole di men­

sioni ,  manufatti l itici , rari resti ossei e minuti 

carbon i .  

Una volta svuotata del riempimento antropico, 

la  forma della buca risultava fortemente irregola­

re a causa di una serie di  riempimenti caotici del 

terreno rossiccio ghiaioso, franato dalle pareti del­

la struttura stessa. L'asportazione di  q uesto mate-
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F i g .  5 - Struttura Il 

F i g .  6 - Struttura Il al term i n e  d e l l o  scavo 

ri a le ,  steri le ,  ha messo in l uce un u lt imo lembo di 

riem pimento scu ro e ,  a l  d i  sotto di q u esto , un  sotti­

l i ss imo strato d i  a rg i l l a  ch ia ra ,  steri l e ,  che sembra­

va spa lmata su l  fondo de l l a  buca e d i  cui q u a lche 

traccia molto esigua  era conservata anche i n  a lcu­

n i  pu nti su l l a  parete . Questo rivesti mento ,  che co­

stitu isce veros i m i l mente una sorta d i  i ntonaco 

con cu i  l a  buca era stata i m permea b i l i zzata , trova 
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F i g .  7 - Struttura l 

confronti i n  un ana logo r inven imento i n  un pozzet­

to d i  Fag n igo la  ( Bagol i n i ,  B i ag i ,  Tonon 1 978, p .  

249) i nterpretato come s i los ,  e rende p laus ib i l e  

che a nche la struttura d i  Travo fosse ori g i n a ria­

mente u n  ri posti g l i o  per derrate a l i menta ri .  

L' i nterpretazione de l le  fasi d i  riempimento del ­

la  buca permette d i  i potizzare che ,  term inata la  

sua funz ione primar ia ,  dura nte u n  periodo d i  ab-



Fig. 8 - Struttura Ili, sezionata da un intervento precedente lo scavo 

bandono la buca si sia parzialmente colmata a 

causa di collassi delle pareti, e che in seguito sia 

stata nuovamente utilizzata, forse a più riprese, 

come indicherebbe la costruzione di 3 successivi 

piani basali in acciottolato. 

In corso di scavo apparve chiaro che fra i riem­

pimenti di ciottoli delle strutture Il e Il i ,  nonostan­

te l'utilizzo dello stesso tipo di materiale (ciottoli 

fluviali del Trebbia, prevalentemente in arenaria). 

vi era una differenza sostanziale, non consistente 

solo nella loro diversa disposizione: per evidenzia­

re tale differenza è stata condotta una analisi stati­

stica sulle dimensioni e sulla forma dei ciottoli 

delle due strutture. 

L'analisi statistica 

Il confronto fra le pietre rinvenute nelle due 

strutture è stato condotto sulla base della loro for-

Fig. 9 - Struttura 111 al termine dello scavo 

ma e del loro formato, espressi dalla dimensione 

massima e minima, dallo spessore e dal rapporto 

fra le prime due. 

Nelle tabelle 1-4 e nei grafici 1-4 sono riportate 

le distribuzioni delle pietre nelle due buche rispet­

tivamente in valore assoluto ed in termini percen­

tuali. Il confronto è volto a verificare l 'omogeneità 

dei due gruppi di pietre, in termini statistici cioè a 

verificare se essi costituiscono campioni di pietre 

provenienti da un unica "popolazione" o "univer­

so" di pietre, che si differenziano soltanto per flut­

tuazioni casuali, ovvero se le differenze sono tal­

mente forti da far pensare che provengano da po­

polazioni diverse: la differenza nel nostro caso 

può essere dovuta ad una vera e propria scelta 

operata dall'uomo. 

Tale verifica può essere fatta con il test statisti­

co del X', che prescinde da particolari ipotesi sul­

le caratteristiche della/e popolazioni di cui i grup­

pi possono essere visti come campioni. 

Questo test, effettuato per le quattro variabili 

in cui abbiamo rappresentato forma e formato del­

le pietre, ad un livello di significatività del 5 %, 

cioè accettando una probabilità di errore del 5 % ,  

mette i n  evidenza differenze non casuali per quan­

to riguarda la dimensione massima e minima, 

mentre fa rientrare all'interno delle fluttuazioni ca­

suali le differenze per lo spessore e per il rappor­

to dim. max./dim. min. ('). 

') l valori calcolati del X' e i valori corrispondenti della distri­
buzione X', indicati fra parentesi, sono rispettivamente per le 
quattro variabili : x:, = 43,56 (X:, = 18,31 ); x: = 39,87 
(x:= 15,51); x:= 12.0 0  (X:= 12,59); x:,= 6,90 (x:,= 18,31). se i 
valori calcolati del X' sono maggiori del valore della distribuzio­
ne X' per il livello scelto di significatività si rifiuti l'ipotesi di 
omogeneità. 
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Fig. 10- Struttura I li - plani metria dei 3 livelli di pietre e della buca al termine dello scavo 
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Tabella 1 -Pietre rinvenute nelle buche 4-5L e 10-12 BC secondo la dimensione massima (cm) 

cm 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 19 20 21 22 23 24 25 TOT. 

4-5 L o o o 3 9 25 12 23 13 10 12 5 3 4 4 o o 3 o o o 1 o 127 

10-12 BC 2 6 24 39 57 34 29 42 11 11 11 11 7 5 1 1 o o 2 1 o 2 2 298 

Tabella 2- Pietre rinvenute nelle buche 4-5, e 10 -12 BC secondo le dimensioni minime (cm) 

cm 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 19 20 21 22 TOT. 

4-5L o o 8 16 39 11 15 18 10 1 4 o 2 o 2 1 o o o o o 127 

10 -12 BC 1 23 57 63 45 43 27 12 9 3 4 4 4 1 1 1 o o o o o 298 

Tabella 3 - Pietre rinvenute nelle buche 4-5L e 10-12 BC secondo lo spessore (cm). 

cm o 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 22 TOT 

4-5L o 5 28 32 39 16 5 2 o o o o o o o 127 

10-12 BC 8 22 72 72 60 24 18 10 3 4 1 o 3 o 1 298 

Tabella 4- Pietre rinvenute nelle buche 4-5L e 10-12 BC secondo il rapporto tra dimensione max. e min. (cm) 

cm 1 1.1 1.2 1.3 1.4 1.5 1.6 1.7 1.8 1.9 

4-5L 10 12 11 21 10 10 13 9 12 3 

10-12 BC 34 32 28 39 33 24 22 10 19 6 

A questo punto va detto che, poiché non si è 

potuto esplorare la buca 4/5L nella parte danneg­

giata dalle fondamenta dell'edificio, e dato che il 

valore del X' dipende dai valori assoluti delle fre­

quenze e non dai valori percentuali, i valori della 

buca 10-12/BC sono stati ridotti, pur mantenendo 

la composizione inalterata, per avere lo stesso nu­

mero di pietre della buca 4/5L. ('). 

In che cosa si differenziano dunque i due grup­

pi di pietre rispetto alla dimensione massima e a 

quella minima? Le pietre della buca 4/5L presenta­

no una dimensione massima media di cm. 10,78 

ed uno scarto quadratico medio (misura che indi­

ca di quanto si discosta in media una distribuzio­

ne statistica dal valore medio) di cm 3,22; le pietre 

della buca 10-12/BC hanno invece una dimensio­

ne massima media di cm 8,95 ed uno scarto qua­

dratico medio di cm 3,62. Le pietre della buca 

') Sono state inoltre aggregate le frequenze delle modalità 
estreme per ottenere un numero significativo di osservazioni. 

2 

7 

17 

2.1 2.2 2.3 2.4 2.5 2.6 2.7 2.8 2.9 3 TOT. 

o 3 1 1 1 o o 2 o 1 127 

1 4 8 o 4 3 4 3 o 7 298 

4/5L, quindi, non hanno solo una dimensione mas­

sima media superiore, ma risultano anche più con­

centrate ad essa. Analoga considerazione può es­

sere fatta per la dimensione minima, che nella 

buca 4/5L presenta una media di cm 7,40 con uno 

scarto quadratico medio di cm 2,52, mentre nella 

buca 10-12/BC la dimensione minima media è di 

cm 6,16 con uno scarto quadratico medio di cm 

2,5. 

La rilevazione che la differenza in termini di 

rapporto max/min sia attribuibile a fluttuazioni ca­

suali non stupisce, in quanto è coerente con il 

fatto che le pietre di entrambe le buche hanno la 

stessa origine e la stessa forma: è il formato che 

cambia, e questo rende plausibile l'ipotesi che in 

uno dei due gruppi di pietre vi sia stata una delibe­

rata scelta dell'uomo: in particolare si può ritene­

re che i ciottoli della struttura 111 siano stati scelti 

di dimensione relativamente omogenea, mentre 

quelli della struttura Il siano stati raccolti in modo 
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Fig. 1 1  · lstogrammi delle d i mensioni dei ciottoli fluviali delle strutture I l  e I l i  
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casuale. Risulta quindi confermata la differenza di 

significato che va attribuita ai due riempimenti di 

ciottoli e, di conseguenza, alle due strutture. 

LA CERAMICA 

Fra la ceramica raccolta nelle diverse strutture 

dal punto di vista tecnologico si sono riscontrati 4 

tipi di impasti, fra i quali si distinguono alcune 

varianti soprattutto in base alla granulometria del 

dimagrante. 

Sono i tipi: 

1) impasto di colore bruno-rossiccio o nero, con 

molti inclusi minerali (spec. quarzo, calcite e 

mica), chamotte e piccoli vacuoli dovuti forse 

ad inclusi vegetali. 

Si distinguono le varianti: 

1 a) impasto di colore rossiccio, vacuolato, con 

numerose inclusioni minerali (calcite e mica) 

e chamotte. Superfici di colore rossiccio op­

pure con ingubbio grigio scuro. 

1 b) impasto fine con piccoli vacuoli, minuti ele­

menti minerali (calcite e mica) e chamotte. 

Colore bruno o nero. 

2) Impasto di colore bruno, compatto, con preva­

lenza di calcite. 

3) Impasto di colore bruno-rossiccio fortemente 

vacuolato. 

Si distingue una variante: 

3 a) Impasto fine di colore chiaro-rossiccio, con 

numerosi piccoli vacuoli 

4) Ceramica depurata, di impasto fine, chiara, 

omogenea sia in frattura che in superficie. 

4 a) ceramica pseudo-figulina 

4 b) ceramica figulina; si notano un frammento di 

colore giallo- rosato ed un altro quasi 

bianco. 

Gli ultimi tre tipi descritti passano quasi insen­

sibilmente dall'uno all'altro; sono comunque tutti 

rappresentati da pochi frammenti. 

Gli impasti di gran lunga più ricorrenti sono 

quelli descritti ai nn. 1 e 1 b; tutti gli altri sono 

rappresentati da un ridotto numero di frammenti. 

Fra la ceramica raccolta nella struttura Il si 

sono riconosciute le seguenti forme: 

- Scodelle a bocca circolare: 2 frr. di cui uno con 

profilo leggermente concavo e superficie lucida 

sia internamente che esternamente, di colore 

bruno (impasto 1b, fig. 12,1); l'altro fr. ha profilo 

convesso e superfici levigate (imp. 1b, fig. 12,2). 
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- Scodelle a bocca quadrata: 2 frammenti di cui 

uno a pareti diritte, con lievissime tracce di in­

gubbio sia esternamente che internamente (im­

pasto 4a, fig. 12,7). L'altro fr. ha profilo legger­

mente concavo e orlo esoverso, ondulato e par­

zialmente impresso. Decorazione interna a moti­

vi lineari graffiti; superfici levigate più accurata­

mente all'interno (impasto 1 b, fig. 12,4). 

- Tazza carenata con ansa a nastro: Un frammen­

to a carena arrotondata e parete leggermente 

concava; sull'orlo e sulla carena reca gli attac­

chi di un'ansa a nastro verticale. Decorazioni a 

solcature e piccoli punti impressi al di sotto del­

l'ansa. Superfici levigate. (imp. 1 b, fig. 12,6). 

-Anse a nastro: due frammenti (impasto 1b, fig. 

12,8). 

- Pareti decorate: 3 frammenti graffiti a motivi li­

neari, con superfici levigate (imp. 1 b, figg. 12: 

3,5,10); un frammento con cordone plastico po­

co rilevato e una serie di tratti incisi al di sopra 

e al di sotto di esso. Superfici levigate (imp. 1 b, 

fig. 12,8). 

-Fondi piatti: un frammento (imp. 1b, fig. 12,11). 

Dalla struttura 111: 

- Vasi a bocca quadrata: 4 frammenti inornati 

(imp. 1b e 4; figg. 13, 1-4), di cui due pertinenti a 

scodelle. 

- Tazze a parete distinta: un frammento in cui la 

parete forma esternamente una risega nel pun­

to di incontro con la vasca; superficie lucida, 

ingubbiata di colore bruno sia esternamente 

che internamente. (imp. 4a, fig. 13,6). 

- Vasi profondi: 3 frammenti di cui uno a bocca 

ristretta e profilo leggermente concavo (imp. 

1 b, fig. 13,5); gli altri due hanno parete vertica­

le: su uno si notano lievi tracce di ingubbio bru­

no (imp. 1b, fig. 13,7), il secondo è decorato a 

tratti incrociati incisi e conserva solo una picco­

la parte dell'orlo, probabilmente impresso (imp. 

1
' 

fig. 13,11 ). 

- Pareti con decorazione plastica: 3 frammenti, di 

cui uno con un lieve rilievo plastico (imp. 1) e 

gli altri due con un cordone probabilmente oriz­

zontale, decorato con impressioni (imp. 1a e 4a; 

figg. 13,8-9). 

-Anse a nastro: si conserva un'ansa a nastro ver­

ticale completa, alcuni frammenti di altre due 

anse e un frammento di parete con un attacco 

di ansa (impasto 1 e 1b, fig. 13,12). 
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Fig. 12 - Ceramica proveniente dal la struttura I l; frammenti raccolti al tetto dei ciottoli nn.  7,9,10  da C 1 1 ,  6 da 81 1 ;  frammenti trovati 
fra i ciottoli nn. 1 ,2,4,5,8,1 1 ,  da C 1 1 ,3 da 812. 1 /2 gr. nat. 

- Peducci: si tratta di due frammenti, d i  cui uno 

appartenente ad un peduccio alto, troncoconico 

a profi lo leggermente concavo, decorato a moti­

vi geometrici graffiti ; la superficie esterna è levi­

gata, d i  colore nero, mentre quella i nterna è più 

scabra ( impasto 2, fig. 1 3, 1 3) .  Il secondo è un 

frammento di peduccio basso, c i l indrico, i norna­

to; la  superficie è ingubbiata di bruno ( imp.  1 b, 

fig . 1 3, 1 0) .  

- Fondi: 7 frammenti d i  fondi piatti, d i  cui  5 con 

impasto 1 (fig .  1 3, 1 4), uno, levigato, con impasto 

4 (fig .  1 3, 1 7) e l'ultimo, ingubbiato di nero sia 

a l l'esterno che al l ' interno, con impasto 1a (fig. 

1 3, 1 5). Vi è i nfine un frammento di  fondo piatto 

leggermente sagomato, ben levigato sia al­

l'esterno che a l l 'i nterno ( imp. 1 b, fig . 1 3, 1 6) e un 

frammento di fondo a basso tacco pieno ( imp. 

1 ) .  

Dallo strato antropico: 

- Scodelle a bocca circolare: 5 frammenti, di cui  

uno con orlo ingrossato e appiattito superior­

mente, ed un altro decorato con brevissimi trat­

ti incisi sotto l'orlo ( imp.  1b e 4; figg .  1 4, 5-7 e 

9-10). 

- Vasi a bocca quadrata: 4 frammenti, di cui uno 

con orlo assotig l iato, uno con profi lo leggermen­

te concavo e uno con decorazione incisa a tratti 

d isposti a "V"; sul l'orlo sembra in iziare un lobo 

sopraelevato ( imp. 1b, 4 e 4a ; fig .  1 4, 1 -4). 

- Pareti decorate: due fram menti con decorazio­

ne l ineare graffita, d i  cui uno con tracce di in-
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Fig . 14 - Ceramica proveniente dallo strato antropico. 1/2 gr. nat. 

gubbio ( imp. 1b ;  f ig.  14; 8, 13). Altri due frammen­

ti hanno invece decorazione plastica, costituita 

da una bug netta conica e da un cordone l iscio 

(imp. 3a , fig . 14, 11-12). 

- Anse a nastro: due frammenti ( imp. 1 b  e 3a). 

(fig .  14,15). 

- Peducci: un frammento di piccole di mensioni ,  

riferib i le a d  un peduccio troncoconico, decora­

to con tratti obl iqui  para l le l i  g raffiti. Superfici 

levigate sia esternamente che internamente 

( imp.  1b ,  f ig.  14,17). 

- Fondi piatti: 4 frammenti ( i mpasto 3; fig. 14, 

18-20). 

- Altri manufatti in ceramica: Un frammento forse 

di piattel lo ,  recante una bugnetta obl iqua,  leg­

germente ri levata, sul l 'orlo ( imp. 1 b fortemente 

micaceo; f ig.  14,14). Vi è i noltre un frammento 

di  un oggetto non identificabi le ,  che conserva 

parte di un foro del d iam.  di cm 1 ,4. ( impasto 4, 

fig. '14,16). 

Materiale sporadico: 

- Scodelle a bocca circolare: 3 frammenti, di cui 

uno di  ridotte dimensioni ed u n  altro a profilo 

leggermente concavo e orlo i ng rossato, con 

tracce di  i ngubbio sia esterne che interne ( impa­

sti 1b ,  3 e 3a ; fig . 15, 6,7). 

- Vasi a bocca quadrata: 5 frammenti, di cui u no 

a parete concava ed un altro con una piccolissi­

ma bugna al d i  sotto dell'orlo (imp. 1 b e 4a ; f ig.  

15, 1-5). 

- Tazze a parete distinta: due frammenti in cui la 

parete è separata dal la vasca da una risega rile­

vabi le solo al l 'esterno. ( imp. 4; fig. 15, 8,10). 

- Orci: un frammento a bocca leggermente ristret­

ta , con tracce d i  ingubbio solo esternamente 

( imp.  2, fig. 15, 14). 
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- O/lette: un frammento con collo estroflesso 

(imp. 1b, fig. 15,9). 

- Pareti decorate: due frammenti sono decorati a 

motivi lineari graffiti; uno di essi ha un ingubbio 

bruno (imp. 1a, fig. 15,12), l'altro è levigato (imp. 

1b, fig. 15,13). Un frammento infine reca una 

bug netta abbastanza rilevata (imp. 1 b, fig. 

15,11 ). 

-Anse a nastro: un'ansa a nastro verticale impo­

stata su un frammento probabilmente decorato 

con impressioni circolari, di cui ne resta una 

sola (imp .. 3, fig. 15,15); vi sono inoltre 3 fr. di 

anse e un attacco di ansa verticale (imp. 1 b, fig. 

15, 17-18) e infine un frammento di ansa a na­

stro sormontato nel punto di massima curvatu­

ra da una bugnetta circolare poco rilevata (imp. 

1b, fig. 15,16). 

- Peducci: un frammento di dimensioni molto ri­

dotte (imp. 1b, fig. 15,20). 

-Fondi piatti: 2 frammenti, di cui uno ingubbiato 

esternamente e internamente (impasti 1 b e 3a); 

fig. 15,19). 

La tipologia delle forme ceramiche è dunque costi­

tuita da: 

- scodelle a bocca circolare: 10 frr., fra cui due 

con orlo ingrossato, due con profilo leggermeni­

te concavo e uno decorato con tratti incisi sotto 

l'orlo. (Figg. 12, 1-2; 14, 5-7, 15, 6-7). 

- Vasi a bocca quadrata: 15 frammenti, fra cui 

due con profilo leggermente concavo, uno deco­

rato con una piccola pastiglia plastica, uno con 

decorazione incisa e accenno di un lobo sopre­

levato (fig. 13, 1-4; 14, 1-4, 15, 1-5). Va notato un 

frammento di scodella con decorazione interna 

graffita a motivi lineari e con lobi soprelevati e 

inclinati sull'orlo (fig. 12,4). l lobi soprelevati si 

riscontrano sia nella facies del Vhò (es. Bagoli­

ni, Balista, Biagi 1977, figg. 8, 14: 21 ,2) che in 

aspetti VBQ (es. Bagolini, Barfield, Broglio 1973, 

fig. 16,1 0-12). Le decorazioni a graffito e ad inci­

sione lineare vanno inquadrate nell'ambito della 

fase antica della cultura VBQ, ma è del tutto 

insolita la presenza di decorazioni all'interno 

del vaso. 

- tazze a parete distinta: sono due frammenti ca­

ratterizzati da una leggera risega sulla superfi­

cie esterna (figg. 13,6 e 15,8). Tale elemento si 

riscontra in forme riferibili ai VBQ a Fimon (Ba­

golini, Barfield, Broglio 1973, fig. 17,5-7), a Chiaz­

za (Bagolini, Barfield 1970, fig. 5,12) e alla Razza 

(Bagolini, Bi agi 1976, fig. 21 ,6), ma è presente 

anche su vasi tipo Vhò (Biagi 1979, fig. 4,5). 
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- tazza con attacchi d i  ansa a nastro, carena arro­

tondata e decorazione a solcature e punti im­

pressi al di sotto dell'ansa (fig. 12,6). Mentre la 

decorazione è tipica dell'orizzonte Fiorano, la 

forma è solo genericamente ascrivibile al neoli­

tico antico; si può riscontrare una certa analo­

gia formale con alcune tazze "di influenza Fiora­

no" presenti in Liguria in aspetti iniziali dei VBQ 

(Bagolini, Biagi 1973, fig. 3). 

- vasi profondi: 4 frammenti, di cui uno a bocca 

ristretta e un altro decorato a linee incise incro­

ciate. (figg. 13; 5,7, 11; 15,14). 

- anse a nastro: 10 frammenti, di cui uno è perti­

nente ad un vaso decorato con impressioni (fig. 

15,15), ed un altro è sormontato da una bugnet­

ta plastica poco rilevata (fig. 15,16). Quest'ulti­

mo tipo è inquadrabile nella tradizione del neoli­

tico antico; la pastiglia poco rilevata trova con­

fronto in particolare in un'ansa proveniente da 

Chiazza (Bagolini 1972, fig. 13,7). 

- peducci: 4 frammenti, di cui uno pertinente ad 

un peduccio alto, graffito a motivi geometrici 

lineari, caratteristico della l' fase della cultura 

VBQ (fig. 13,13). Un altro frammento, di dimen­

sioni molto ridotte, è decorato con linee graffite 

oblique parallele (fig. 14,17). Infine va citato un 

peduccio basso, inornato (fig. 13,10). l peducci 

bassi non sembrano esclusivi della cultura 

VBQ: sono numerosi al Vhò di Piadena (es. Ba­

golini, Biagi 1975, fig. 16,1-7) e presenti anche a 

Fiorano (Bagolini, Biagi 1976, p. 82, fig. 2). 

- fondi: 15 frammenti di fondi piatti, di cui uno 

sagomato e uno a tacco. 

Le tecniche decorative presenti sul materiale pre­

so in esame sono rappresentate da: 

- graffito a motivi geometrici-lineari, presente su 

una diecina di frammenti; è ben inquadrabile nel­

la l' fase della cultura VBQ; 

- incisione: ricorre su due frammenti, uno dei qua­

li a bocca quadrata (fig. 13; 11; 14, 13). È diffusa 

sia nella fase antica che in quella media della 

cultura VBQ. 

- impressione: è presente unicamente su un fram­

mento con ansa a nastro; (fig. 15, 15). La decora­

zione è attestata nella fase antica, ma è più co­

mune in quella media della cultura VBQ. 

- plastica: è costituita da alcune bugnette, un cor­

done liscio e due cordoni impressi. Questi ele­

menti trovano confronti più numerosi in contesti 

del neolitico inferiore, benché il fr. di fig. 13,8 sia 

simile ad uno proveniente dal sito medio-neoliti­

co della Vela (Barfield 1967-69, fig. 4c9). Infine 

un frammento decorato con cordone liscio, a 

trattini incisi al di sopra e al di sotto di esso 
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Fig . 1 5  . Ceramica sporadica ( 1/2 gr. nat) 

sembra r iunire tradizioni decorative diverse (fig .  

1 2,9). 

- so/cature: si trovano unicamente su un frammen­

to di  tazza carenata (fig .  1 2,6), associate con pic­

col i punti impressi .  La decorazione è riconducibi­

le allo stile d i  Fiorano. 

Da un punto di vista cronologico e culturale,  la 

presenza di vasi a bocca quadrata, d i  peducci 

graffiti, d i  decorazione g raffita a motivi geometrici 

l ineari e di  decorazione incisa consente l' inquadra­

mento del l ' insediamento di  Travo nel l 'ambito del­

la cultura VBQ. Il più frequente ricorrere di  alcuni 
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elementi (peducci alti e decorazione graffita a mo­

tivi lineari) ne precisa la datazione alla fase antica 

del neolitico medio. D'altra parte sono riconoscibi­

li anche alcuni elementi che riconducono al neoliti­

co antico (tazza carenata e decorazione plastica) 

e che, in base ai dati di scavo, risultano stratigrafi­

camente associati ai materiali VBQ. Sia per que­

sto motivo che per l'appartenenza ai medesimi ti­

pi di impasto ceramico, non sembra che questi 

frammenti possano costituire un gruppo cronologi­

camente distinto nell'ambito del complesso di 

Travo. 

L'INDUSTRIA LITICA 

È costituita da 357 manufatti, fra cui sono com­

presi 50 strumenti, 8 nuclei e 2 microbulini. Sono 

presenti inoltre uno strumento di ossidiana e un 

frammento di minime dimensioni di pietra verde 

levigata. 

Tra il materiale utilizzato, e in particolare tra 

gli strumenti, si riconosce un'alta percentuale di 

selce importata, proveniente soprattutto dalla zo­

na del m. Baldo e m. Lessini e dalle Prealpi Lom­

barde. La selce appenninica è presente invece in 

minore quantità (determinazione M. Cremaschi). 

Struttura Il 

Becchi 
Bc2 [Apd + Apd] 

Lame a dorso 
Ld1 [Amd sen. parz.] 
LD1 [am alt.] 

Microbulini 
Mircrobulino distale 

Punte 
P2 [smd] l D1 inv./Smi sen. 

Raschiatoi lunghi 
L 1 [Sm misto sen.] 

Raschiatoi 
R1 [Smd sen.] 
R1 [Smd dist.] 
R1 [Sm misto dex] su framm. di nucleo 
R1 [Sm misto dex] 

Erti 
A1 IAmd] l Sm bif. bil. prox. 

Denticolati 
D2 [Api dex] l microbulino distale 

Nuclei 
Nucleo prismatico framm. 

Struttura Il/ 

Grattato i 
G 9 su fram. di nucleo 

Troncature 
T3 [Apd] con v./ Smd bi lat. misto/ 

usura lucida dex. 
T3 [Apd] conv. Sp misto Smi dex. prox. 

Raschiatoi lunghi 
L 1 [Smd d ex. parz.] 

Raschiatoi 
R1 [Smd prox Smi dist.] 
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fl fig. 16, n. 7 

fl fig. 16, n. 9 
fl fig. 16, n. 11 

fig. 16, n. 15 

e Tg. 16, n. 17 

fig. 16, n. 24 

e e 
fl 

fee 

fig. 16, n. 16 

fig. 16, n. 29 

L fig. 16, n. 5 
l fig. 16, n. 6 

fl 

E fig. 16, n. 23 

Strato antropico 

Troncature 
T3 [Apd prox. conv.] (G1) l Smd 

bilat. parz. 

Punte a dorso 
PD2 [Apd + Apd] l Smi sen. 

Lame a dorso 
LD1 [Amd sen.] 
LD1 [Am misto dex. + Amd sen] l 

Smi sen. 

Punte 
P3 [Spd + Spi] l P2 [Spd + Spi] l 

D2 [Sm misto sen] 

Raschiatoi lunghi 
L 1 [Smi se n.] 
L 1 [Smd se n.] 
L 1 [Sm disc. misto de x.] 

Raschiatoi 
R1 [Smd bil.] 
R1 [Sm disc. misto sen] 
R1 [Smd dex] 
R1 [Smd dex.] 
R1 [Smi dex.] su framm. di nucleo 

Denticolati 
D1 [Smi sen] 
D1 [Spi] l Sm misto sen. 
D2 [Smi bill 

Nuclei 
Due nuclei, di cui uno prismatico 

Materiale sporadico 

Troncature 
T2 [Api] rect. l Sm Dir sen. 
T3 [Apd pro x l rect. 

Becchi 
Bc2 [Apd + Apd] 

Geometrici 
Gm8 [T3 + T3 conv.] 

Punte 
P4 [Smi + Smi] l SE d dex. 

Raschiatoi lunghi 
L1 [Sm alt.] 
L1 [Sm alt.] 
L 1 [Sm misto se n.] 

Raschiatoi 
R1 [Smi sen.] 
R1 [Smm misto sen.] 
R1 [Smd prox.] 

Erti 
Al [Ami sen] 

Denticolati 
D1 [Smi] su frattura 
D1 [Apd] l Amd 
D1 [Spi dex.] 
D2 [Smd dist.] 
D2 [Spi dex.] 
D5 [Smd dex.] 

Nuclei 
5 nuclei, di cui due piramidali 

e uno a due piani di frattura 
ortogonali 

Ossidiana dal settore 14 D 
L 1 [Sm misto sen. Smd dex.] 

Pietra levigata 

e fig. 16, n. 3 

fr fig. 16, n. 13 

fl fig. 16, n. 12 

fig. 16, n. 10 

e fig. 16, n. 18 

fl 
fi l 
fl fig. 16, n. 26 

e e fig. 16, n. 21 
e 
e 
e 

fl 
e fig. 16, n. 25 
fl 

Il fig. 16, n. 2 
fi l fig. 16, n. 4 

fl fig. 16, n. 8 

fig. 16, n. 14 

e e 

fil 
fl 
fil 

e fig. 16, n. 22 
e 
e e 

e e 

fl fig. 16, n. 19 
e 
e 
e 

fig. 16, n. 27 

fl fig. 16, n. 1 

Una scheggia di pietra verde levigata (spo­

radica). 
Una macina frammentaria di arenaria, di cm. 

29 x 18,5 x 12,5, con faccia superiore piana. È sta­

ta raccolta nel secondo livello di pietre della strut­

tura 111, dove era evidentemente riutilizzata. (fig. 

17). 

L'inquadramento culturale dell'industria litica 

di Travo è reso difficile, oltre che dalla scarsità di 

strumenti, dalla assenza degli strumenti cultural­

mente più indicativi. Tuttavia la presenza, fra i 
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Fig. 16 - Industria litica. Dalla struttura Il: nn. 7,11,17 da C10 ; nn. 9,16,24,26 da C11; n. 15 da 811. Dalla struttura Ili: n. 23 dal l" livello di 
ciottoli; nn. 5,6 dallo strato inferiore. Dallo strato antropico: nn. 1,3,10 ,13,18,21,22,25,27,29. Sporadici: nn. 2,4,8,14,19,20 ,28. 2/3 
gr. nat. 
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Fig. 17 - Macina dalla struttura 1 1 1  

pochi strumenti raccolti , di var i  erti , fra cui  un 

romboide, e di due microbul ini  sembra g iustifica­

re un'attribuzione culturale piuttosto arcaica (Ba­

golini-Biagi 1976, pp. 81, 95-96( (') .  Due altri ele­

menti , viceversa, sembrerebbero deporre a favo­

re di una datazione più avanzé!ta: si tratta in primo 

l uogo della presenza di  ossidiana, che finora nel la 

val le Padana è documentata con sicurezza solo a 

partire dal Neolitico medio (Thorpe-Warren-Bar­

fiel ,  1979, p. 74) e inoltre di un elemento di falcetto 

con usura lucida para l lela al margine, tipo che 

viene fatto risalire a l la  stessa epoca (Biagi-Perini 

1979, p.  22). 

U n'anal isi tipometrica del la litica di Travo può 

esser fatta solo a titolo puramente indicativo, in 

quanto per essa sono uti l i zzabi l i  solo 53 manufat­

ti , fra cui  si sono inseriti anche alcuni  strumenti e 

qualche lama frammentaria.  

Dai dati sul la l itotecnica (fig .  18, grafico 1 )  risul­

ta una distribuzione di mensionale piuttosto omo-

') Per la pr�senza di  geometrici e microbulini i n  siti  V.B.Q. 
cfr. ad es. Ch1ozza (Bagolini, Barfield, 1970); Quinzano (Biagi 
1972, f1g. 28. 6-8); Romagnano Loc I li (Bagolini 1971, fig. 3.7); 
F1mon (Barf1eld, Broglio, 1966, f1g. 4.9-12 e Bagolini Barfield Bro-
glio 1973, f ig.  34.13.14). 

' ' 

genea , pur con un'evidente prevalenza dell' indice 

di laminarità, con il numero delle lame maggiore 

di  q uello delle lame strette. Pur tenendo conto 

che l'i nserimento di manufatti non integri porta 

come conseguenza una riduzione del reale indice 

di laminarità, in l i nea generale l' indice di  Travo 

sembra essere i nferiore a quello delle industrie 

del Neolitico antico e più accentuato di  q uel lo del­

la maggioranza dei siti V.B.Q .  Le maggiori analo­

gie sembrano riscontrarsi con i siti della fase anti­

ca del la cultura V.B.Q., e in particolare con Fimon­

Mol ino Casaretto (Bago l ini-Barfield-Brogl io,  1973, 

p. 189). 

Per quanto riguarda la tipometria (fig .  18, grafi­

co I l ) , a Travo risulta un ind ice di m icrolitismo 

piuttosto accentuato anche considerando la corre­

zione da fare a causa del la presenza di manufatti 

non integri .  In q uesto caso i maggiori confronti 

sono possibi l i  con le industrie del Neol itico Anti­

co, soprattutto con q uella d i  Ostiano (Biagi 1979 p. 

31 ) e VHò-pozzetto l (Bagol in i-Biag i ,  1975, fig . 22). 

Analisi paleobotaniche 

Sono stati anal izzati circa 1 2  litri di sedimento 

proveniente dal  deposito neolitico di Travo, e rac­

colti in 3 contesti stratigrafici diversi, corrispon­

denti a l le  tre strutture i ndividuate. 

l risultati delle anal isi condotte sui resti carbo­

nizzati sono i seguenti : 

Quercus Crataegus Fraxinus 
sp. sp. sp. 

Settore 4-5 l 
(struttura 1 1 1 )  + + 

Settore 1&-16 B 
(struttura l) + 

Settore 10-12 BC 
(struttura I l) + + 

L'anal isi è stata condotta complessivamente su 

circa 90 frammenti . 

Lo stato di questi è piuttosto vario: i n  generale i 

frustul i  sono di medie d imensioni ,  non eccedenti i l  

centi metro di  dia metro, ma nella buca de i  settori 

10-12 BC si rilevano frammenti di d imensioni mol-

5 0  

Fig . 18 - diagramma e istogrammi tipometrici dei manufatti di selce scheggiata. 
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to maggiori (fi no a 3-4 cm) ,  che provengono evi­

d entemente d a l l a  combustione di una struttu ra fat­

ta con uno o p i ù  tronch i  o g rossi ra m i  di querc ia 

cad ucifog l i a .  

L e  tre essenze d eterm inate n e i  carbon i  (Quer­

c ia  a fog l i e  caduche,  B iancospino e Frass ino)  non 

offrono s ign if icative i nformazion i  pa leoecologi ­

che .  L'uti l i zzazione del la  foresta d i  q uesta stazio­

ne neol it ica corrisponde p ienamente a qua nto g ià  

noto i n  tutti i s i t i  pad a n i  col l ocati su terrazzi a l l u­

v iona l i ,  ne i  q u a l i  l 'assoc iazione Querci a-Frass ino è 

evidentemente inserita nel  quercocarp ineto c l i ­

max affermatosi i n  questa zona a parti re da l  Bo­

rea l e ,  mantenendo tutte le sue caratteristiche as­

soci ative a l meno f ino al Subborea le ,  quando ,  per 

rag ion i  a ntropiche,  l a  sua struttura comi nc ia  ad 

essere compl icata d a l l a  penetrazione d i  n uove 

essenze . 

Va ri levato d u nque che lo spettro antracologi ­

co esposto per Travo può non corrispondere esat­

tamente al quadro foresta le  rea l e ,  qua le  ta lora in ­

d icato i n  a n a l i s i pol l i n iche da  depositi pad an i  coe­

v i , essendo determ i nato sosta nzi a l mente da  mec­

can ismi  sel ettivi che hanno presied uto a l l a  raccol­

ta de l  legno.  

La fauna 

Lo sca rso mater ia le  fa un istico ri nvenuto ,  gene­

ra lmente in pess ime cond iz ion i  di conservazione,  

è costituito da 1 fr .  raccolto nel la struttu ra l a --B8 

c m ;  1 3  frr .  d a l l a  struttura I l ;  6 frr .  d a l l o  strato an­

tropico;  9 frr .  d a l l a  struttu ra I l i ,  d i  cu i  2 nel  l p iano 

d i  ciotto l i ,  3 fra l e I l ,  2 fra I l  e I l i  e 2 ne l lo  strato 

i nferi ore .  6 frr. sono i nf ine sporad ic i . 

Fra q uesto mater ia le so lamente 8 reperti sono 

determ i n a bi l i :  
8os taurus 
1 )  ve rte bra l o m b a re ( Juv . )  
2) metata rsal e s i n .  fr .  d i stal e (J uv . )  
3) R a d i o  fr .  
4) fal a n g e  

Sus scrofa 
1 )  T i b i a  de x. fr .  d i stal e 
2) U l n a  dex.  fr .  prox-m e d .  
3) M ol a re s u p .  d a  l atte 

Ovis aries 
1 )  Molare s u p .  fr .  

Dataz i o n i  C 14 
Per i l  s ito d i  Travo sono d i s p o n i b i l i  tre dataz i o n i  C 14 non 

cal i brate : 
1 - 1 2,585 : 4630 ± 1 50 a . C .  (Tel edyne l sotopes In st . )  
1 - 12 ,769 : 4360 ± 1 05 a.C.  (Te l edyne l sotopes I n  st.)  
BLN -3136 : 3660 ± 50  a.C. (Lab. Berl i n o )  

L a  d a t a  prove n i e nte dal La borator io d i  Berl i n o  a p p a re coe­
rente con l a  cronolog i a  nota per il p r i m o  a spetto VBQ, me ntre l e  
p r i m e  due d atazi o n i ,  e i n  particolare la  p ri m a ,  sembrano poco 
convincenti in q u a nto eccess i v a m e nte alte anche per 1 1  Neohtl­
co antico della P i a n u ra Pada n a .  Una conferma della m a g g 1 o r  
correttezza della d ata al 3660 a .C .  v i e n e  dal  s ito d i  Casa G a zza , 
che d i sta poc h i  Km da Travo e c h e  a p p a rt iene alla facies del 
Vhò di P i a d e n a ,  d atato : 
1 - 1 3,798 : 41 60 ± 160 a .C .  (Teledyne l sotopes)  
1 - 13,799 : 3880 ± 2 10  a .C .  (Tel edyne l soto pes)  

Conclusioni 

Uno dei  pri nc ipa l i  motivi di i nteresse de l l 'i nd iv i ­

duaz ione de l  sito d i  Travo è costituito da l la  sua 

posiz ione geograf ica ,  che d i fferisce da g ran  parte 

deg l i  a ltri i n sed i a menti noti de l  neol it ico em i l i ano  

per  essere decisamente addentrata (8 km ) entro 

una va l l e  appe n n i n ic a ,  posiz ione che trova con­

fronto per i l  momento solo ne i  sit i  d i  Pesca le e 

Roteg l i a  in Val  Secch ia  (7) .  La posiz ione stratig raf i ­

ca riconnette i l  s i to a que l l a  fase d i  sta b i l ità geo­

morfologica del le su perf ic i  e dei  versa nti avvenu­

ta  i n  età Atl antica , ben  documentata orma i  per 

l 'a rea pad a n a .  

Dal  pu nto d i  v ista cu l tura le lo  scavo de l l 'i nse­

d i a mento neol it ico di Travo presenta una proble­

matica associazione d i  e lementi VBQ con e lemen­

ti de l  Neol it ico a ntico, benché la  corretta i nterpre­

tazione dei dati sia ostacol ata d a l l a  sca rsa quanti ­

tà d i  m ateri a le  recuperato e dai  danni  ca usati d a i  

lavori ed i l i  pr ima de l l ' i ntervento d e l l a  Sopri nten­

denza ; i n  effetti non va sottoval utato che  l 'ana l is i  

pedologica ha evidenzi ato una  l u ng a  esposiz ione 

del  suolo neol it ico,  e d i  conseg uenza una poss ib i ­

le freq uentazione umana pro lungata ne l  tempo;  

. resta tuttavia i l  fatto che a lcun i  dati i nd icano una 

effettiva associaz ione,  a l l ' i nterno de l le  s ingo le  

strutture, d i  materia l i  cu ltural mente non o moge­

ne i . In partico lare :  

- N e l l a  struttura I l  l a  tazza carenata e i microbu l i ­

n i  sono stati trovati i m med iata mente sopra a l  l ive l ­

lo  d i  c iotto l i ,  i ns ieme a d ue fram menti a bocca 

quadrata , mentre a l  di sotto , fra le  pietre , è stato 

raccolto un fra m mento g raffito ; - Ne l l a  stuttura I l i  

esisteva no,  come s i  è detto , tre l ivel l i  d i  c iotto l i  

sovra pposti : fra m menti d i  v a s i  a bocca quadrata 

sono stati trovati sia nel l ivel l o  più a lto che nel p i ù  

basso , mentre due  frammenti decorati a cordono 

provengono da l  l ive l l o  su periore e da  quel lo  i nter­

med io .  La lama con usura luc ida  proviene i nf ine 

da l  l ive l lo  i nferiore . 

Va agg i u nto i nf ine che tecnolog icamente non 

si r i levano d i fferenze fra i due gruppi  d i  materi a l i , 

ne i  q u a l i  r icorrono g l i  stessi t ip i  d i  i m pasto . 

E lementi Fiorano i n  aspetti VBQ in i z i a l i  sono 

del  resto già documentati i n  vari siti . Per citare 

solo i due  casi  p i ù  noti , a Qu i nzano e a F imon-Mol i ­

no Casa rotto la  presenza d i  oggetti che sommano 

in sè ca ratteristiche de l le  due culture è stata i nter­

pretata come prova di u n 'i nf luenza Fiorano s u l l a  

pri ma fase d e l  Neol itico m e d i o  (B iag i  1 972, p p .  

447-448; Bagol i n i  B iag i  1 973, pp .  83-84) .  

' ) cfr.  B i a g i ,  Cremasc h i  1 981 , i n  c u i  l a  pos i z i o n e  d e i  sit i  entro l a  
valle d el Secc h i a  v i e n e  s p i eg ata i potizza ndo l 'esistenza d 1  u n a  
v i a  c o m m e rc i al e  attraverso l 'Appe n n i n o .  
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L'insediamento di Travo sembra quindi docu­

mentare un momento di contatto fra la cultura 

V.B.Q., forse nel periodo della sua prima afferma­

zione nella zona, e un aspetto culturale antico, di 

tradizione padana come testimonia in particolare 

l'industria litica. A proposito dell'esatta identifica­

zione culturale dei materiali tipo Neolitico antico 

si può osservare che l'individuazione in loc. Casa 

Gazza, a pochi km. da Travo, di un sito apparte­

nente alla facies del Vhò di Piadena rende ipotiz­

zabile che la Val Trebbia nel Neolitico antico fa­

cesse parte della zona di influenza di quel gruppo 

culturale; la scarsità dei materiali di Travo, tutta­

via, non consente una determinazione precisa. 

Va infine sottolineata la posizione geografica 

del sito di Travo; la Valle del Trebbia, essendo 

una delle vie di comunicazione naturale fra la Pia­

nura Padana e la costa ligure, potrebbe esser sta­

ta uno dei percorsi per cui si sono diffuse le in­

fluenze reciproche sia durante il Neolitico antico 

(cfr. Bagolini, Biagi 1973, p. 84), che durante il me­

dio (cfr. Bagolini 1980, pp. 128-129). Si può osserva­

re tuttavia che la datazione al 3660 a.C. sembra 

negare una precoce affermazione della cultura 

VBQ nella valle, e anzi indicare che in questa zo­

na la tradizione del Neolitico antico non fosse an­

cora completamente esaurita quando il primo 

aspetto della cultura VBQ era già pienamente af­

fermato sia in Liguria che nella pianura padana. 

Troppo scarsi sono i dati disponibili per una 

ricostruzione economico-ambientale del sito, per 

il quale è testimoniata la vicinanza d'un ambiente 

forestale tipo querceto misto, consueto per que­

sto periodo. Si può solo rilevare che l'attività agri­

cola è indirizzata dalla presenza di una macina e 

di un elemento di falcetto e che i pochi reperti 

faunistici trovati appartengono esclusivamente a 

domestici, mentre non abbiamo documentazione 

di eventuali attività di caccia. 
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RIASSUNTO: 

Un intervento di emergenza condotto in un cantiere edile in 
loc. Travo, nella media valle del Trebbia, ha individuato 
alcune strutture neolitiche riferibili ad una prima fase della 
cultura V.B.Q., con una possibile persistenza del Neolitico 
antico. 

L'interesse del rinvenimento è costituito principalmente dalla 
sua posizione geografica, all'interno di una valle appennini­
ca e in un territorio per il quale non si possedeva finora 
alcuna significativa testimonianza neolitica. 

SUMMARY: 

An emergency excavation carried aut in a building yard at 
Travo, in the middle Trebbia river valley, has located some 
neolithic structures tha t  can be reffered to a first period of 
the S.M.P. culture, with a possible persistence ot Ancient 
Neolithic. 

The interest of this discovery mainly consists in its geogra­
phic position, an inland valle of the Appenines, into a territo­
ry for which no significant neolithic evidence was in our 
posession till now. 
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ABSTRACT: 

An emergency excavation in the village of Travo has brought 
to light some neolithic structures which allow us to fili a gap of 
knowledge concerning the Neolithic in West Emilia. 
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Durante l'autunno 1981 la Soprintendenza Ar­

cheologica dell'Emilia Romagna ha condotto un 

intervento di emergenza in un insediamento neoli­

tico a Travo, nella media Val Trebbia (PC), indivi­

duato nello sbancamento effettuato per la costru­

zione di una sede della Cassa di Risparmio nel 

centro del paese ( ' ). 

Il sito è posizionato su un terrazzo della riva 

sinistra del fiume Trebbia, a quota m. 170 slm e a 

circa 8 km a monte dello sbocco della valle in 

pianura (fig. 1 ). 

Lo scavo archeologico, avvenuto quando già i 

lavori edili avevano in parte compromesso le strut­

ture neolitiche, ha accertato la presenza di uno 

strato orizzontale di terreno argilloso molto scuro, 

potente circa 50 cm, che si trovava alla profondità 

di m. 2,50 dal piano stradale attuale e conteneva 

rari materiali neolitici. Nell'area interessata dallo 

scavo (fig. 2) si sono inoltre individuate tre struttu-

') La segnalazione al Museo Arch. Naz. di Parma è stata 
fatta da G. Marchetti; un primo intervento è stato eseguito da 
M. Catarsi nell'agosto 1981. Lo scavo condotto nell'ottobre-no­
vembre '81 da M. Bernabò Brea è stato agevolato da un finanzia­
mento della Cassa di Risparmio di Piacenza, ed è stato eseguito 
da M. Bazzoni, M. Cattani, R. Conversi, A. Multi, A.M. Piana, C. 
Ricci e M.G. Rossi. 

Nel presente lavoro si deve a M. Bernabò Brea (Sovrinten­
denza Archeologica dell'Emilia Romagna) l'inquadramento cultu· 
rale, a M. Cattani lo studio dell'industria litica, a R. Conversi la 
descrizione delle strutture, a M. Cremaschi (C.N.R., Centro per 
la stratigrafia e la petrografia delle Alpi Centrali, Università di 
Milano) l'analisi stratigrafico-pedologica, a G. Giusberti (Istituto 
di Antropologia dell'Università di Bologna) l'esame della fauna, 
a R. Nisbet (Istituto di Botanica dell'Università di Torino) l'indagi­
ne paleobotanica, a C. Ricci l'analisi della ceramica e a G. Righi 
l'analisi statistica sulle dimensioni dei ciottoli delle strutture Il e 
Ili. 

re scavate al tetto delle sottostanti ghiaie fluviali, 

la cui posizione stratigrafica presenta, a causa del 

danno prodotto dallo sbancamento edile, un mar­

gine di incertezza. In effetti lo strato scuro, pur 

essendo visibile in tutte le sezioni rilevabili, era 

stato parzialmente asportato all'interno dell'area 

di cantiere e in particolare nella zona della struttu­

ra 111 e, in parte, della Il; solo nel caso della buca 

l, dove lo strato era ben conservato, siamo in gra­

do di dire che la struttura è stata individuata a 

partire dalla base dello strato stesso. 

Profilo pedologico rilevato nella parete Ovest del­

lo scavo('): 

Ap: cm 0-30 ; Argilla; asciutta IOYR 4/1 (grigio scuro); pietre 
minute comuni; aggregazione fortemente sviluppata poliedrica 
subangolare molto porosa; pori grandi e medi comuni, canali di 
lombrichi comuni, frammenti di cotto arrotondati comuni; calca­
reo; limite chiaro a: 

B1: cm 30-10 5; Argilla limosa; asciutta 2,5Y 4/4 (bruno oliva); 
pietre molto scarse minute; aggregazione fortemente sviluppa­
ta, prismatica, media; sottostruttura poliedrica minuta angolare 
fortemente espressa; moderatamente poroso, pori fini minuti; 
facce di pressione scarse ampie, poco evidenti; moderatamen­
te forte; scarsi frammenti di cotto arrotondati; alcuni canali di 
lombrichi; calcareo; limite abrupto lineare a: 

Il C1: cm 10 5-130 ; Argilla; asciutta 2,5Y 6/4 (bruno giallastro 
chiaro); screziature ampie, abbondanti con bordi sfumati 2,5Y 
5/6 (bruno oliva chiaro); struttura poliedrica minuta poco eviden­
te, prismatica minuta fortemente espressa; pietre assenti; pori 
minuti molto scarsi; forte; facce di pressione abbondanti e am­
pie; molto calcareo; limite chiaro a: 

Il C2 Ca: cm 130-245; Argilla; asciutta 5Y 5/3 (oliva); screziatu­
re minute abbondanti poco distinte; struttura prismatica media 
fortemente espressa; pori minuti molto scarsi; forte; facce di 
pressione scarse; concentrazioni tubo lari di carbonati con anda­
mento dendroide molto abbondanti; scarsi gusci di gasteropodi 
polmonati; scarse concrezioni nodulari di carbonato di calcio 
decrescenti con la profondità; molto calcareo; limite abrupto a: 

Ili Al: cm 245-285; Argilla; asciutta 10 YR 4/1 (grigio scuro); 
screziature scarse, medie, poco distinte; aggregazione poliedri· 
ca angolare media; pietre scarse medie e minute leggermente 
decarbonatate in superficie; pori assenti; forte; scarse concen­
trazioni di carbonato di calcio sulla faccia dei poliedri; minuti 
frammenti di carbone; moderatamente calcareo; limite abrupto 
lineare a: 

')La descrizione del profilo è fatta secondo il codice Sanesi 
(a cura di), 1976, talora semplificato. 
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Schema fisiografico della Val Trebbia dal Foglio 72 (Fiorenzuola d'Arda) della Carta Geologica d'Italia 

D 1) Depositi prequaternari: Flysch ed argilliti associati 

2) Terrazzi pleistocenici: suoli profondi ricchi in argilla 

e rubefatti con coperture loessiche. 

� 3) Depositi olocenici e/o pleistocenici superiori: suoli poco profondi. 

rn 4) Frane principali 

[I] 5) Conoidi 

Fig. 1 - Travo (PC) - posizione del sito 

60 



IV 82: cm 285-350; Sabbia a rg i llosa; asci utta 7,5Y 4/3 (bruno 
scuro); pietre costituite da ciottoli fluviali, molto abbondanti, 
decarbonatate ed alterate; struttura poliedrica minuta angolare 
debolmente espressa; patine d i  argilla arrossate, discontinue, 
comuni su l le facce dei ciottoli; pori medi e minuti comuni;  calca­
reo; rivestimenti carbonatici scarsi su l la superficie dei c iottoli e 
sulla struttura; limite inferiore non raggiunto. 

IV A1 (riempimento della struttura 111) - Arg i l la sabbiosa; 
asciutta 7,5 YR 3/2 (bruno); struttura poliedrica angolare minuta 
debol mente espressa; pietrosità comune; ciottoli fluviali piccoli 
e medi decarbonatati e frammentati; pori m inuti comuni;  mode­
ratamente resistente; calcareo; l imite inferiore concavo ed 
abrupto all'orizzonte IV 82. 

"Intonaco" della struttura I l i :  Argilla; asci utta 2,5Y 5/6 (bruno 
oliva chiaro); pietre assenti; forte; pori minuti scarsi comuni ;  
pori tu  boiari dovuti ad attività biologiche (fori d i  radici (?) , canali  
d i  lombrich i )  riempiti d i  terreno nero; struttura poliedrica angola­
re minuta moderatamente espressa; molto calcareo; facce di 
pressione comu n i ;  limite abrupto. 

A p 

B1 

UC1 t t 

IIC2ca 

III Al 

IVB2 

Fig. 2 - Travo - Cassa di Risparmio - Stratigrafia 

G l i  eventi sedimentari e pedologici testimonia­

ti nel la sequenza descritta possono così rias­

sumersi : 

Le ghiaie a l la base del la  successione possono 

interpretarsi come la parte apicale, ancora inclu­

sa nel la valle, del la  conoide pedemontana del 

Trebbia ,  sedimentatasi verosim i lmente durante il 

Pleistocene superiore. Tali depositi sono oggi evi­

dentemente terrazzati : la loro sommità , già a parti­

re dal Pleistocene superiore (Cremaschi 1 979). co­

me avviene in s imi l i  situazioni l ungo tutto il margi­

ne del l'Appennino (Cremaschi 1 979). è sottoposta 

a pedogenesi. Il suolo che si è di conseguenza 

svi l u ppato risu lta debolmente rubefatto, l isciviato 

dei carbonati , e mostra sensib i l i  movimenti di ar­

g i l la l ungo il profi lo.  Il suo svi luppo richiede cl ima 

a stagioni contrastate e siccità estiva, quindi  non 

dissimi le dal l 'attuale ,  forse con ca rattere mediter­

raneo leggermente più accentuato (Cremaschi 

1 982). Su q uesto suolo si sono insediati i gruppi 

neolitici ed in  esso hanno scavato parte delle 

strutture abitative. 

L'area, dapprima ben drenata, viene poi rag­

g iunta da arg i l le  d i  esondazione ( I l  A1 b) ,  che ri­

mangono tuttavia esposte per un tempo sufficien­

temente l ungo perché si evolva a loro carico un 

suolo,  a tendenza vertica,  assai ricco di  materia 

organica e con tutta probabilità ancora oggetto d i  

frequentazione antropica. 

l sedimenti soprastanti a q uest'orizzonte di mo­

strano un rimarchevole cambiamento ambientale: 

la  superficie su l la  quale durante il Neol itico evol­

ve un suolo in condizioni di buon drenaggio ed è 
raggiunta soltanto episodicamente da esondazio­

ni fluvia l i ,  è ora rapidamente sepolta da sedimenti 

derivanti dal l 'erosione dei versanti ad Ovest del 

sito. 

La causa di tale fenomeno è forse da ricercar­

si nel generale degrado ambientale che sembra 

interessare in età postneol itica gran parte del­

l'area padana (Cremaschi 1 982, Biag i ,  Cremaschi 

e Nisbet 1 985, Biagi et Alii in  stampa).  

LE STRUTTURE (') 

Struttura 1: 

Nei settori 1 5- 16  B a l la  base del lo strato antro­

pico, che in questa area era conservato per una 

potenza di  circa 25 cm,  una macchia scura del 

diametro di  55-60 cm ha indiziato la  presenza di 

una buca circolare,  profonda 38 cm (figg.  4 e 7) .  di 

forma i rregolarmente conica, con punta eccentri­

ca e con andamento verticale. 

I l  riempi mento, costituito da terreno arg i l loso 

molto scuro, piuttosto poco compatto e privo d i  

pietre, conteneva d u e  frammenti ceramici e d  uno 

osseo. 

Struttura Il: 

Nei settori 1 0-12 B-C, dove lo strato antropico 

era stato quasi completamente asportato dal lo 
splateamento edi le, è venuta in  l uce un'ampia fos­

sa di forma ovale (m 2,60 x 1 ,50-1 ,60), profonda ap­

pena una quindicina di  cm.  (fig .  4). 

I l  riempimento era costituito da terreno argil lo­

so molto scuro, che copriva uno strato di  ciottol i  

f luvia l i  d i  varie d imensioni , d isposti fittamente e i n  

modo i rregolare (fig .  5 ) .  che poggiava s u l  fondo 

piatto del la struttura (fig .  6). 

Sia nel riempimento argil loso che fra i ciottol i  

')  Le quote r iportate si riferiscono ad una quota O convenzio­
nale che corrisponde al  tetto dello strato antropico, cioè a -2,50 
m dal piano stradale attuale. 
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atret•.....-.. t. 

Fig. 3 - Pianta generale del cantiere 

è stato raccolto materiale molto frammentato, co­

stituito da reperti fitti l i  e liti c i ,  rari resti faunistici e 

abbondante carbone. 

È riscontrabile una notevole analogia,  tanto a 

livello formale quanto per la presenza di grossi 

frammenti d i  carbone (cfr. analisi paleobotani­

che),  con le strutture descritte nel la letteratura 

francese come "empierrements", e i nterpretate co­

me aree di cottura per attività domestiche o arti­

gianal i  (cfr. ad es. AA.VV. 1983, p. 38). 

Struttura 111: 
La terza struttura indagata , nei settori 4-5 L, 

era già stata parzial mente distrutta dal la  fondazio­

ne di un muro del l 'edificio in costruzione, che ave­

va anche asportato completamente lo strato so­

vrastante. 

Una piccola traccia di  terreno scuro conserva­

to al di là del muro (cfr. fig . 3) consente di rico­

struire una forma q uasi c ircolare, del diametro d i  
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m. 2,30, di  cui qu ind i  sarebbe rimasta c irca la me­

tà . I nfine un l imitato intervento al centro della par­

te conservata venne eseguito nel corso del primo 

sopra l uogo, precedentemente al l'i mpianto dello 

scavo vero e proprio (m 1,15 x 0,60 x 0,40 di pro­

fondità ) .  

Lo scavo de l la  parte rimasta di  q uesta struttu­

ra ha messo in l uce una serie di tre piani successi­

vi formati da ciottoli  fluvia l i  disposti orizzontal­

mente, in modo non conti nuo, ma piuttosto regola­

re (fig .  10: a-c) .  Nel terreno arg i l loso molto scuro 

che costituiva i l  riempimento fra i ciottoli si sono 

raccolti vari frammenti ceramici di piccole d imen­

sioni, manufatti l itici , rari resti ossei e minuti 

carbon i .  

Una volta svuotata de l  riempimento antropico, 

la  forma della buca risultava fortemente irregola­

re a causa di una serie di  riempi menti caotici del 

terreno rossiccio ghiaioso, franato dalle pareti del­

la struttura stessa. L'asportazione di  q uesto mate-
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F i g .  5 - Struttura Il 

F i g .  6 - Struttura Il al term i n e  d e l l o  scavo 

ri a le ,  steri le ,  ha messo in l uce un u lt imo lembo di 

riem pimento scu ro e ,  a l  d i  sotto di q u esto , un  sotti­

l i ss imo strato d i  a rg i l l a  ch ia ra ,  steri l e ,  che sembra­

va spa lmata su l  fondo de l l a  buca e d i  cui q u a lche 

traccia molto esigua  era conservata anche i n  a lcu­

n i  pu nti su l l a  parete . Questo rivesti mento ,  che co­

stitu isce veros i m i l mente una sorta d i  i ntonaco 

con cu i  l a  buca era stata i m permea b i l i zzata , trova 
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F i g .  7 - Struttura l 

confronti i n  un ana logo r inven imento i n  un pozzet­

to d i  Fag n igo la  ( Bagol i n i ,  B i ag i ,  Tonon 1 978, p .  

249) i nterpretato come s i los ,  e rende p laus ib i l e  

che a nche la struttura d i  Travo fosse ori g i n a ria­

mente u n  ri posti g l i o  per derrate a l i menta ri .  

L' i nterpretazione de l le  fasi d i  riempimento del ­

la  buca permette d i  i potizzare che ,  term inata la  

sua funz ione primar ia ,  dura nte u n  periodo d i  ab-



Fig. 8 - Struttura Ili, sezionata da un intervento precedente lo scavo 

bandono la buca si sia parzialmente colmata a 

causa di collassi delle pareti, e che in seguito sia 

stata nuovamente utilizzata, forse a più riprese, 

come indicherebbe la costruzione di 3 successivi 

piani basali in acciottolato. 

In corso di scavo apparve chiaro che fra i riem­

pimenti di ciottoli delle strutture Il e Il i ,  nonostan­

te l'utilizzo dello stesso tipo di materiale (ciottoli 

fluviali del Trebbia, prevalentemente in arenaria). 

vi era una differenza sostanziale, non consistente 

solo nella loro diversa disposizione: per evidenzia­

re tale differenza è stata condotta una analisi stati­

stica sulle dimensioni e sulla forma dei ciottoli 

delle due strutture. 

L'analisi statistica 

Il confronto fra le pietre rinvenute nelle due 

strutture è stato condotto sulla base della loro for-

Fig. 9 - Struttura 111 al termine dello scavo 

ma e del loro formato, espressi dalla dimensione 

massima e minima, dallo spessore e dal rapporto 

fra le prime due. 

Nelle tabelle 1-4 e nei grafici 1-4 sono riportate 

le distribuzioni delle pietre nelle due buche rispet­

tivamente in valore assoluto ed in termini percen­

tuali. Il confronto è volto a verificare l 'omogeneità 

dei due gruppi di pietre, in termini statistici cioè a 

verificare se essi costituiscono campioni di pietre 

provenienti da un unica "popolazione" o "univer­

so" di pietre, che si differenziano soltanto per flut­

tuazioni casuali, ovvero se le differenze sono tal­

mente forti da far pensare che provengano da po­

polazioni diverse: la differenza nel nostro caso 

può essere dovuta ad una vera e propria scelta 

operata dall'uomo. 

Tale verifica può essere fatta con il test statisti­

co del X', che prescinde da particolari ipotesi sul­

le caratteristiche della/e popolazioni di cui i grup­

pi possono essere visti come campioni. 

Questo test, effettuato per le quattro variabili 

in cui abbiamo rappresentato forma e formato del­

le pietre, ad un livello di significatività del 5 %, 

cioè accettando una probabilità di errore del 5 % ,  

mette i n  evidenza differenze non casuali per quan­

to riguarda la dimensione massima e minima, 

mentre fa rientrare all'interno delle fluttuazioni ca­

suali le differenze per lo spessore e per il rappor­

to dim. max./dim. min. ('). 

') l valori calcolati del X' e i valori corrispondenti della distri­
buzione X', indicati fra parentesi, sono rispettivamente per le 
quattro variabili : x:, = 43,56 (X:, = 18,31 ); x: = 39,87 
(x:= 15,51); x:= 12.0 0  (X:= 12,59); x:,= 6,90 (x:,= 18,31). se i 
valori calcolati del X' sono maggiori del valore della distribuzio­
ne X' per il livello scelto di significatività si rifiuti l'ipotesi di 
omogeneità. 
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Fig. 10- Struttura I li - plani metria dei 3 livelli di pietre e della buca al termine dello scavo 
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Tabella 1 -Pietre rinvenute nelle buche 4-5L e 10-12 BC secondo la dimensione massima (cm) 

cm 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 19 20 21 22 23 24 25 TOT. 

4-5 L o o o 3 9 25 12 23 13 10 12 5 3 4 4 o o 3 o o o 1 o 127 

10-12 BC 2 6 24 39 57 34 29 42 11 11 11 11 7 5 1 1 o o 2 1 o 2 2 298 

Tabella 2- Pietre rinvenute nelle buche 4-5, e 10 -12 BC secondo le dimensioni minime (cm) 

cm 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 19 20 21 22 TOT. 

4-5L o o 8 16 39 11 15 18 10 1 4 o 2 o 2 1 o o o o o 127 

10 -12 BC 1 23 57 63 45 43 27 12 9 3 4 4 4 1 1 1 o o o o o 298 

Tabella 3 - Pietre rinvenute nelle buche 4-5L e 10-12 BC secondo lo spessore (cm). 

cm o 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 22 TOT 

4-5L o 5 28 32 39 16 5 2 o o o o o o o 127 

10-12 BC 8 22 72 72 60 24 18 10 3 4 1 o 3 o 1 298 

Tabella 4- Pietre rinvenute nelle buche 4-5L e 10-12 BC secondo il rapporto tra dimensione max. e min. (cm) 

cm 1 1.1 1.2 1.3 1.4 1.5 1.6 1.7 1.8 1.9 

4-5L 10 12 11 21 10 10 13 9 12 3 

10-12 BC 34 32 28 39 33 24 22 10 19 6 

A questo punto va detto che, poiché non si è 

potuto esplorare la buca 4/5L nella parte danneg­

giata dalle fondamenta dell'edificio, e dato che il 

valore del X' dipende dai valori assoluti delle fre­

quenze e non dai valori percentuali, i valori della 

buca 10-12/BC sono stati ridotti, pur mantenendo 

la composizione inalterata, per avere lo stesso nu­

mero di pietre della buca 4/5L. ('). 

In che cosa si differenziano dunque i due grup­

pi di pietre rispetto alla dimensione massima e a 

quella minima? Le pietre della buca 4/5L presenta­

no una dimensione massima media di cm. 10,78 

ed uno scarto quadratico medio (misura che indi­

ca di quanto si discosta in media una distribuzio­

ne statistica dal valore medio) di cm 3,22; le pietre 

della buca 10-12/BC hanno invece una dimensio­

ne massima media di cm 8,95 ed uno scarto qua­

dratico medio di cm 3,62. Le pietre della buca 

') Sono state inoltre aggregate le frequenze delle modalità 
estreme per ottenere un numero significativo di osservazioni. 

2 

7 

17 

2.1 2.2 2.3 2.4 2.5 2.6 2.7 2.8 2.9 3 TOT. 

o 3 1 1 1 o o 2 o 1 127 

1 4 8 o 4 3 4 3 o 7 298 

4/5L, quindi, non hanno solo una dimensione mas­

sima media superiore, ma risultano anche più con­

centrate ad essa. Analoga considerazione può es­

sere fatta per la dimensione minima, che nella 

buca 4/5L presenta una media di cm 7,40 con uno 

scarto quadratico medio di cm 2,52, mentre nella 

buca 10-12/BC la dimensione minima media è di 

cm 6,16 con uno scarto quadratico medio di cm 

2,5. 

La rilevazione che la differenza in termini di 

rapporto max/min sia attribuibile a fluttuazioni ca­

suali non stupisce, in quanto è coerente con il 

fatto che le pietre di entrambe le buche hanno la 

stessa origine e la stessa forma: è il formato che 

cambia, e questo rende plausibile l'ipotesi che in 

uno dei due gruppi di pietre vi sia stata una delibe­

rata scelta dell'uomo: in particolare si può ritene­

re che i ciottoli della struttura 111 siano stati scelti 

di dimensione relativamente omogenea, mentre 

quelli della struttura Il siano stati raccolti in modo 
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casuale. Risulta quindi confermata la differenza di 

significato che va attribuita ai due riempimenti di 

ciottoli e, di conseguenza, alle due strutture. 

LA CERAMICA 

Fra la ceramica raccolta nelle diverse strutture 

dal punto di vista tecnologico si sono riscontrati 4 

tipi di impasti, fra i quali si distinguono alcune 

varianti soprattutto in base alla granulometria del 

dimagrante. 

Sono i tipi: 

1) impasto di colore bruno-rossiccio o nero, con 

molti inclusi minerali (spec. quarzo, calcite e 

mica), chamotte e piccoli vacuoli dovuti forse 

ad inclusi vegetali. 

Si distinguono le varianti: 

1 a) impasto di colore rossiccio, vacuolato, con 

numerose inclusioni minerali (calcite e mica) 

e chamotte. Superfici di colore rossiccio op­

pure con ingubbio grigio scuro. 

1 b) impasto fine con piccoli vacuoli, minuti ele­

menti minerali (calcite e mica) e chamotte. 

Colore bruno o nero. 

2) Impasto di colore bruno, compatto, con preva­

lenza di calcite. 

3) Impasto di colore bruno-rossiccio fortemente 

vacuolato. 

Si distingue una variante: 

3 a) Impasto fine di colore chiaro-rossiccio, con 

numerosi piccoli vacuoli 

4) Ceramica depurata, di impasto fine, chiara, 

omogenea sia in frattura che in superficie. 

4 a) ceramica pseudo-figulina 

4 b) ceramica figulina; si notano un frammento di 

colore giallo- rosato ed un altro quasi 

bianco. 

Gli ultimi tre tipi descritti passano quasi insen­

sibilmente dall'uno all'altro; sono comunque tutti 

rappresentati da pochi frammenti. 

Gli impasti di gran lunga più ricorrenti sono 

quelli descritti ai nn. 1 e 1 b; tutti gli altri sono 

rappresentati da un ridotto numero di frammenti. 

Fra la ceramica raccolta nella struttura Il si 

sono riconosciute le seguenti forme: 

- Scodelle a bocca circolare: 2 frr. di cui uno con 

profilo leggermente concavo e superficie lucida 

sia internamente che esternamente, di colore 

bruno (impasto 1b, fig. 12,1); l'altro fr. ha profilo 

convesso e superfici levigate (imp. 1b, fig. 12,2). 
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- Scodelle a bocca quadrata: 2 frammenti di cui 

uno a pareti diritte, con lievissime tracce di in­

gubbio sia esternamente che internamente (im­

pasto 4a, fig. 12,7). L'altro fr. ha profilo legger­

mente concavo e orlo esoverso, ondulato e par­

zialmente impresso. Decorazione interna a moti­

vi lineari graffiti; superfici levigate più accurata­

mente all'interno (impasto 1 b, fig. 12,4). 

- Tazza carenata con ansa a nastro: Un frammen­

to a carena arrotondata e parete leggermente 

concava; sull'orlo e sulla carena reca gli attac­

chi di un'ansa a nastro verticale. Decorazioni a 

solcature e piccoli punti impressi al di sotto del­

l'ansa. Superfici levigate. (imp. 1 b, fig. 12,6). 

-Anse a nastro: due frammenti (impasto 1b, fig. 

12,8). 

- Pareti decorate: 3 frammenti graffiti a motivi li­

neari, con superfici levigate (imp. 1 b, figg. 12: 

3,5,10); un frammento con cordone plastico po­

co rilevato e una serie di tratti incisi al di sopra 

e al di sotto di esso. Superfici levigate (imp. 1 b, 

fig. 12,8). 

-Fondi piatti: un frammento (imp. 1b, fig. 12,11). 

Dalla struttura 111: 

- Vasi a bocca quadrata: 4 frammenti inornati 

(imp. 1b e 4; figg. 13, 1-4), di cui due pertinenti a 

scodelle. 

- Tazze a parete distinta: un frammento in cui la 

parete forma esternamente una risega nel pun­

to di incontro con la vasca; superficie lucida, 

ingubbiata di colore bruno sia esternamente 

che internamente. (imp. 4a, fig. 13,6). 

- Vasi profondi: 3 frammenti di cui uno a bocca 

ristretta e profilo leggermente concavo (imp. 

1 b, fig. 13,5); gli altri due hanno parete vertica­

le: su uno si notano lievi tracce di ingubbio bru­

no (imp. 1b, fig. 13,7), il secondo è decorato a 

tratti incrociati incisi e conserva solo una picco­

la parte dell'orlo, probabilmente impresso (imp. 

1
' 

fig. 13,11 ). 

- Pareti con decorazione plastica: 3 frammenti, di 

cui uno con un lieve rilievo plastico (imp. 1) e 

gli altri due con un cordone probabilmente oriz­

zontale, decorato con impressioni (imp. 1a e 4a; 

figg. 13,8-9). 

-Anse a nastro: si conserva un'ansa a nastro ver­

ticale completa, alcuni frammenti di altre due 

anse e un frammento di parete con un attacco 

di ansa (impasto 1 e 1b, fig. 13,12). 
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- Peducci: si tratta di due frammenti, d i  cui uno 

appartenente ad un peduccio alto, troncoconico 

a profi lo leggermente concavo, decorato a moti­

vi geometrici graffiti ; la superficie esterna è levi­

gata, d i  colore nero, mentre quella i nterna è più 

scabra ( impasto 2, fig. 1 3, 1 3) .  Il secondo è un 

frammento di peduccio basso, c i l indrico, i norna­

to; la  superficie è ingubbiata di bruno ( imp.  1 b, 

fig . 1 3, 1 0) .  

- Fondi: 7 frammenti d i  fondi piatti, d i  cui  5 con 

impasto 1 (fig .  1 3, 1 4), uno, levigato, con impasto 

4 (fig .  1 3, 1 7) e l'ultimo, ingubbiato di nero sia 

a l l'esterno che al l ' interno, con impasto 1a (fig. 

1 3, 1 5). Vi è i nfine un frammento di  fondo piatto 

leggermente sagomato, ben levigato sia al­

l'esterno che a l l 'i nterno ( imp. 1 b, fig . 1 3, 1 6) e un 

frammento di fondo a basso tacco pieno ( imp. 

1 ) .  

Dallo strato antropico: 

- Scodelle a bocca circolare: 5 frammenti, di cui  

uno con orlo ingrossato e appiattito superior­

mente, ed un altro decorato con brevissimi trat­

ti incisi sotto l'orlo ( imp.  1b e 4; figg .  1 4, 5-7 e 

9-10). 

- Vasi a bocca quadrata: 4 frammenti, di cui uno 

con orlo assotig l iato, uno con profi lo leggermen­

te concavo e uno con decorazione incisa a tratti 

d isposti a "V"; sul l'orlo sembra in iziare un lobo 

sopraelevato ( imp. 1b, 4 e 4a ; fig .  1 4, 1 -4). 

- Pareti decorate: due fram menti con decorazio­

ne l ineare graffita, d i  cui uno con tracce di in-
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Fig . 14 - Ceramica proveniente dallo strato antropico. 1/2  gr. nat. 

gubbio ( imp. 1 b; f ig.  14; 8,1 3). Altri due frammen­

ti hanno invece decorazione plastica, costituita 

da una bug netta conica e da un cordone l iscio 

(imp. 3a , fig . 1 4, 1 1 -1 2) .  

- Anse a nastro: due frammenti ( imp.  1b  e 3a). 

(fig .  14,15). 

- Peducci: un frammento di piccole di mensioni ,  

riferibi le a d  un peduccio troncoconico, decora­

to con tratti obl iqui  para l le l i  g raffiti. Superfici 

levigate sia esternamente che internamente 

( imp.  1 b, f ig.  14,17). 

- Fondi piatti: 4 frammenti ( i mpasto 3; fig. 14, 

1 8-20) . 

- Altri manufatti in ceramica: Un frammento forse 

di piattel lo ,  recante una bugnetta obl iqua , leg­

germente rilevata, sul l 'orlo ( imp. 1 b fortemente 

micaceo; f ig.  14,14). Vi è i noltre un frammento 

di  un oggetto non identificabi le,  che conserva 

parte di un foro del d iam.  di cm 1 ,4. ( impasto 4, 

fig. ' 1 4, 1 6) .  

Materiale sporadico: 

- Scodelle a bocca circolare: 3 frammenti, di cui 

uno di  ridotte dimensioni ed u n  altro a profilo 

leggermente concavo e orlo i ng rossato, con 

tracce di  i ngubbio sia esterne che interne ( impa­

sti 1 b , 3 e 3a ; fig . 15, 6,7). 

- Vasi a bocca quadrata: 5 frammenti, di cui u no 

a parete concava ed un altro con una piccolissi­

ma bugna al d i  sotto dell'orlo (imp. 1 b e 4a ; f ig.  

15, 1-5). 

- Tazze a parete distinta: due frammenti in cui la 

parete è separata dal la vasca da una risega rile­

vabile solo al l 'esterno. ( imp. 4; fig. 15, 8,10) .  

- Orci: un frammento a bocca leggermente ristret­

ta , con tracce d i  ingubbio solo esternamente 

( imp.  2, fig. 15, 1 4) .  
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- O/lette: un frammento con collo estroflesso 

(imp. 1b, fig. 15,9). 

- Pareti decorate: due frammenti sono decorati a 

motivi lineari graffiti; uno di essi ha un ingubbio 

bruno (imp. 1a, fig. 15,12), l'altro è levigato (imp. 

1b, fig. 15,13). Un frammento infine reca una 

bug netta abbastanza rilevata (imp. 1 b, fig. 

15,11 ). 

-Anse a nastro: un'ansa a nastro verticale impo­

stata su un frammento probabilmente decorato 

con impressioni circolari, di cui ne resta una 

sola (imp .. 3, fig. 15,15); vi sono inoltre 3 fr. di 

anse e un attacco di ansa verticale (imp. 1 b, fig. 

15, 17-18) e infine un frammento di ansa a na­

stro sormontato nel punto di massima curvatu­

ra da una bugnetta circolare poco rilevata (imp. 

1b, fig. 15,16). 

- Peducci: un frammento di dimensioni molto ri­

dotte (imp. 1b, fig. 15,20). 

-Fondi piatti: 2 frammenti, di cui uno ingubbiato 

esternamente e internamente (impasti 1 b e 3a); 

fig. 15,19). 

La tipologia delle forme ceramiche è dunque costi­

tuita da: 

- scodelle a bocca circolare: 10 frr., fra cui due 

con orlo ingrossato, due con profilo leggermeni­

te concavo e uno decorato con tratti incisi sotto 

l'orlo. (Figg. 12, 1-2; 14, 5-7, 15, 6-7). 

- Vasi a bocca quadrata: 15 frammenti, fra cui 

due con profilo leggermente concavo, uno deco­

rato con una piccola pastiglia plastica, uno con 

decorazione incisa e accenno di un lobo sopre­

levato (fig. 13, 1-4; 14, 1-4, 15, 1-5). Va notato un 

frammento di scodella con decorazione interna 

graffita a motivi lineari e con lobi soprelevati e 

inclinati sull'orlo (fig. 12,4). l lobi soprelevati si 

riscontrano sia nella facies del Vhò (es. Bagoli­

ni, Balista, Biagi 1977, figg. 8, 14: 21 ,2) che in 

aspetti VBQ (es. Bagolini, Barfield, Broglio 1973, 

fig. 16,1 0-12). Le decorazioni a graffito e ad inci­

sione lineare vanno inquadrate nell'ambito della 

fase antica della cultura VBQ, ma è del tutto 

insolita la presenza di decorazioni all'interno 

del vaso. 

- tazze a parete distinta: sono due frammenti ca­

ratterizzati da una leggera risega sulla superfi­

cie esterna (figg. 13,6 e 15,8). Tale elemento si 

riscontra in forme riferibili ai VBQ a Fimon (Ba­

golini, Barfield, Broglio 1973, fig. 17,5-7), a Chiaz­

za (Bagolini, Barfield 1970, fig. 5,12) e alla Razza 

(Bagolini, Bi agi 1976, fig. 21 ,6), ma è presente 

anche su vasi tipo Vhò (Biagi 1979, fig. 4,5). 
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- tazza con attacchi di ansa a nastro, carena arro­

tondata e decorazione a solcature e punti im­

pressi al di sotto dell'ansa (fig. 12,6). Mentre la 

decorazione è tipica dell'orizzonte Fiorano, la 

forma è solo genericamente ascrivibile al neoli­

tico antico; si può riscontrare una certa analo­

gia formale con alcune tazze "di influenza Fiora­

no" presenti in Liguria in aspetti iniziali dei VBQ 

(Bagolini, Biagi 1973, fig. 3). 

- vasi profondi: 4 frammenti, di cui uno a bocca 

ristretta e un altro decorato a linee incise incro­

ciate. (figg. 13; 5,7, 11; 15,14). 

- anse a nastro: 10 frammenti, di cui uno è perti­

nente ad un vaso decorato con impressioni (fig. 

15,15), ed un altro è sormontato da una bugnet­

ta plastica poco rilevata (fig. 15,16). Quest'ulti­

mo tipo è inquadrabile nella tradizione del neoli­

tico antico; la pastiglia poco rilevata trova con­

fronto in particolare in un'ansa proveniente da 

Chiazza (Bagolini 1972, fig. 13,7). 

- peducci: 4 frammenti, di cui uno pertinente ad 

un peduccio alto, graffito a motivi geometrici 

lineari, caratteristico della l' fase della cultura 

VBQ (fig. 13,13). Un altro frammento, di dimen­

sioni molto ridotte, è decorato con linee graffite 

oblique parallele (fig. 14,17). Infine va citato un 

peduccio basso, inornato (fig. 13,10). l peducci 

bassi non sembrano esclusivi della cultura 

VBQ: sono numerosi al Vhò di Piadena (es. Ba­

golini, Biagi 1975, fig. 16,1-7) e presenti anche a 

Fiorano (Bagolini, Biagi 1976, p. 82, fig. 2). 

- fondi: 15 frammenti di fondi piatti, di cui uno 

sagomato e uno a tacco. 

Le tecniche decorative presenti sul materiale pre­

so in esame sono rappresentate da: 

- graffito a motivi geometrici-lineari, presente su 

una diecina di frammenti; è ben inquadrabile nel­

la l' fase della cultura VBQ; 

- incisione: ricorre su due frammenti, uno dei qua­

li a bocca quadrata (fig. 13; 11; 14, 13). È diffusa 

sia nella fase antica che in quella media della 

cultura VBQ. 

- impressione: è presente unicamente su un fram­

mento con ansa a nastro; (fig. 15, 15). La decora­

zione è attestata nella fase antica, ma è più co­

mune in quella media della cultura VBQ. 

- plastica: è costituita da alcune bugnette, un cor­

done liscio e due cordoni impressi. Questi ele­

menti trovano confronti più numerosi in contesti 

del neolitico inferiore, benché il fr. di fig. 13,8 sia 

simile ad uno proveniente dal sito medio-neoliti­

co della Vela (Barfield 1967-69, fig. 4c9). Infine 

un frammento decorato con cordone liscio, a 

trattini incisi al di sopra e al di sotto di esso 
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Fig . 1 5  . Ceramica sporadica ( 1/2 gr. nat) 

sembra r iunire tradizioni decorative diverse (fig .  

1 2,9). 

- so/cature: si trovano unicamente su un frammen­

to di  tazza carenata (fig .  1 2,6), associate con pic­

col i punti impressi .  La decorazione è riconducibi­

le allo stile d i  Fiorano. 

Da un punto di vista cronologico e culturale,  la 

presenza di vasi a bocca quadrata, d i  peducci 

graffiti, d i  decorazione g raffita a motivi geometrici 

l ineari e di  decorazione incisa consente l'inquadra­

mento del l ' insediamento di  Travo nel l 'ambito del­

la cultura VBQ. Il più frequente ricorrere di  alcuni 
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elementi (peducci alti e decorazione graffita a mo­

tivi lineari) ne precisa la datazione alla fase antica 

del neolitico medio. D'altra parte sono riconoscibi­

li anche alcuni elementi che riconducono al neoliti­

co antico (tazza carenata e decorazione plastica) 

e che, in base ai dati di scavo, risultano stratigrafi­

camente associati ai materiali VBQ. Sia per que­

sto motivo che per l'appartenenza ai medesimi ti­

pi di impasto ceramico, non sembra che questi 

frammenti possano costituire un gruppo cronologi­

camente distinto nell'ambito del complesso di 

Travo. 

L'INDUSTRIA LITICA 

È costituita da 357 manufatti, fra cui sono com­

presi 50 strumenti, 8 nuclei e 2 microbulini. Sono 

presenti inoltre uno strumento di ossidiana e un 

frammento di minime dimensioni di pietra verde 

levigata. 

Tra il materiale utilizzato, e in particolare tra 

gli strumenti, si riconosce un'alta percentuale di 

selce importata, proveniente soprattutto dalla zo­

na del m. Baldo e m. Lessini e dalle Prealpi Lom­

barde. La selce appenninica è presente invece in 

minore quantità (determinazione M. Cremaschi). 

Struttura Il 

Becchi 
Bc2 [Apd + Apd] 

Lame a dorso 
Ld1 [Amd sen. parz.] 
LD1 [am alt.] 

Microbulini 
Mircrobulino distale 

Punte 
P2 [smd] l D1 inv./Smi sen. 

Raschiatoi lunghi 
L 1 [Sm misto sen.] 

Raschiatoi 
R1 [Smd sen.] 
R1 [Smd dist.] 
R1 [Sm misto dex] su framm. di nucleo 
R1 [Sm misto dex] 

Erti 
A1 IAmd] l Sm bif. bil. prox. 

Denticolati 
D2 [Api dex] l microbulino distale 

Nuclei 
Nucleo prismatico framm. 

Struttura Il/ 

Grattato i 
G 9 su fram. di nucleo 

Troncature 
T3 [Apd] con v./ Smd bi lat. misto/ 

usura lucida dex. 
T3 [Apd] conv. Sp misto Smi dex. prox. 

Raschiatoi lunghi 
L 1 [Smd d ex. parz.] 

Raschiatoi 
R1 [Smd prox Smi dist.] 
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fl fig. 16, n. 7 

fl fig. 16, n. 9 
fl fig. 16, n. 11 

fig. 16, n. 15 

e Tg. 16, n. 17 

fig. 16, n. 24 

e e 
fl 

fee 

fig. 16, n. 16 

fig. 16, n. 29 

L fig. 16, n. 5 
l fig. 16, n. 6 

fl 

E fig. 16, n. 23 

Strato antropico 

Troncature 
T3 [Apd prox. conv.] (G1) l Smd 

bilat. parz. 

Punte a dorso 
PD2 [Apd + Apd] l Smi sen. 

Lame a dorso 
LD1 [Amd sen.] 
LD1 [Am misto dex. + Amd sen] l 

Smi sen. 

Punte 
P3 [Spd + Spi] l P2 [Spd + Spi] l 

D2 [Sm misto sen] 

Raschiatoi lunghi 
L 1 [Smi se n.] 
L 1 [Smd se n.] 
L 1 [Sm disc. misto de x.] 

Raschiatoi 
R1 [Smd bil.] 
R1 [Sm disc. misto sen] 
R1 [Smd dex] 
R1 [Smd dex.] 
R1 [Smi dex.] su framm. di nucleo 

Denticolati 
D1 [Smi sen] 
D1 [Spi] l Sm misto sen. 
D2 [Smi bill 

Nuclei 
Due nuclei, di cui uno prismatico 

Materiale sporadico 

Troncature 
T2 [Api] rect. l Sm Dir sen. 
T3 [Apd pro x l rect. 

Becchi 
Bc2 [Apd + Apd] 

Geometrici 
Gm8 [T3 + T3 conv.] 

Punte 
P4 [Smi + Smi] l SE d dex. 

Raschiatoi lunghi 
L1 [Sm alt.] 
L1 [Sm alt.] 
L 1 [Sm misto se n.] 

Raschiatoi 
R1 [Smi sen.] 
R1 [Smm misto sen.] 
R1 [Smd prox.] 

Erti 
Al [Ami sen] 

Denticolati 
D1 [Smi] su frattura 
D1 [Apd] l Amd 
D1 [Spi dex.] 
D2 [Smd dist.] 
D2 [Spi dex.] 
D5 [Smd dex.] 

Nuclei 
5 nuclei, di cui due piramidali 

e uno a due piani di frattura 
ortogonali 

Ossidiana dal settore 14 D 
L 1 [Sm misto sen. Smd dex.] 

Pietra levigata 

e fig. 16, n. 3 

fr fig. 16, n. 13 

fl fig. 16, n. 12 

fig. 16, n. 10 

e fig. 16, n. 18 

fl 
fi l 
fl fig. 16, n. 26 

e e fig. 16, n. 21 
e 
e 
e 

fl 
e fig. 16, n. 25 
fl 

Il fig. 16, n. 2 
fi l fig. 16, n. 4 

fl fig. 16, n. 8 

fig. 16, n. 14 

e e 

fil 
fl 
fil 

e fig. 16, n. 22 
e 
e e 

e e 

fl fig. 16, n. 19 
e 
e 
e 

fig. 16, n. 27 

fl fig. 16, n. 1 

Una scheggia di pietra verde levigata (spo­

radica). 
Una macina frammentaria di arenaria, di cm. 

29 x 18,5 x 12,5, con faccia superiore piana. È sta­

ta raccolta nel secondo livello di pietre della strut­

tura 111, dove era evidentemente riutilizzata. (fig. 

17). 

L'inquadramento culturale dell'industria litica 

di Travo è reso difficile, oltre che dalla scarsità di 

strumenti, dalla assenza degli strumenti cultural­

mente più indicativi. Tuttavia la presenza, fra i 
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Fig. 16 - Industria litica. Dalla struttura Il: nn. 7,11,17 da C10 ; nn. 9,16,24,26 da C11; n. 15 da 811. Dalla struttura Ili: n. 23 dal l" livello di 
ciottoli; nn. 5,6 dallo strato inferiore. Dallo strato antropico: nn. 1,3,10 ,13,18,21,22,25,27,29. Sporadici: nn. 2,4,8,14,19,20 ,28. 2/3 
gr. nat. 
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Fig. 17 - Macina dalla struttura 1 1 1  

pochi strumenti raccolti , di vari erti , fra cui  un 

romboide, e di due microbulini  sembra g iustifica­

re un'attribuzione culturale piuttosto arcaica (Ba­

golini-Biagi 1 976, pp. 81 , 95-96( (' ) . Due altri ele­

menti , viceversa, sembrerebbero deporre a favo­

re di una datazione più avanzé!ta: si tratta in primo 

l uogo della presenza di  ossidiana, che finora nel la 

val le Padana è documentata con sicurezza solo a 

partire dal Neolitico medio (Thorpe-Warren-Bar­

fiel ,  1 979, p. 74) e inoltre di un elemento di falcetto 

con usura lucida para l lela al margine, tipo che 

viene fatto risalire a l la  stessa epoca (Biagi-Perini 

1 979, p .  22). 

U n'anal isi tipometrica della litica d i  Travo può 

esser fatta solo a titolo puramente indicativo, in 

quanto per essa sono uti l izzabi l i  solo 53 manufat­

ti , fra cui  si sono inseriti anche alcuni  strumenti e 

qualche lama frammentaria.  

Dai dati sul la l itotecnica (fig .  1 8, grafico 1) risul­

ta una distribuzione di mensionale piuttosto omo-

') Per la pr�senza di geometrici e microbulini i n  siti  V.B.Q. 
cfr. ad es. Ch1ozza (Bagolini, Barfield, 1970); Quinzano (Biagi 
1972, f1g. 28. 6-8); Romagnano Loc I l i  (Bagolini 1971, fig. 3.7); 
F1mon (Barf1eld, Broglio, 1966, f1g. 4.9-12 e Bagolini Barfield Bro-
gl io 1973, f ig.  34.13.14). 

' ' 

genea , pur con un'evidente prevalenza dell' indice 

di laminarità, con il numero delle lame maggiore 

di  q uello delle lame strette. Pur tenendo conto 

che l'i nserimento di manufatti non integri porta 

come conseguenza una riduzione del reale indice 

di laminarità, in l i nea generale l' indice di  Travo 

sembra essere i nferiore a quello delle industrie 

del Neolitico antico e più accentuato di  q uel lo del­

la maggioranza dei siti V.B.Q .  Le maggiori analo­

gie sembrano riscontrarsi con i siti della fase anti­

ca del la cultura V.B.Q., e in particolare con Fimon­

Mol ino Casaretto (Bago l ini-Barfield-Brogl io,  1 973, 

p. 1 89). 

Per quanto riguarda la tipometria (fig .  1 8, grafi­

co I l ) , a Travo risulta un ind ice di m icrolitismo 

piuttosto accentuato anche considerando la corre­

zione da fare a causa del la presenza di manufatti 

non integri .  In q uesto caso i maggiori confronti 

sono possibi l i  con le industrie del Neol itico Anti­

co, soprattutto con q uella d i  Ostiano (Biagi 1 979 p. 

31 ) e VHò-pozzetto l (Bagol in i-Biag i ,  1 975, fig . 22). 

Analisi paleobotaniche 

Sono stati anal izzati circa 1 2  litri di sedimento 

proveniente dal  deposito neolitico di Travo, e rac­

colti in 3 contesti stratigrafici diversi, corrispon­

denti a l le  tre strutture i ndividuate. 

l risultati delle anal isi condotte sui resti carbo­

nizzati sono i seguenti : 

Quercus Crataegus Fraxinus 
sp. sp. sp. 

Settore 4-5 l 
(struttura 1 1 1 )  + + 

Settore 1&-16 B 
(struttura l )  + 

Settore 10-12 BC 
(struttura I l )  + + 

L'anal isi è stata condotta complessivamente su 

circa 90 frammenti . 

Lo stato di questi è piuttosto vario: i n  generale i 

frustul i  sono di medie d imensioni ,  non eccedenti i l  

centi metro di  dia metro, ma nella buca de i  settori 

1 0-1 2 BC si rilevano frammenti di d imensioni mol-

50 

Fig . 18 - diagramma e istogrammi tipometrici dei manufatti di selce scheggiata. 
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to maggiori (fi no a 3-4 cm) ,  che provengono evi­

d entemente d a l l a  combustione di una struttu ra fat­

ta con uno o p i ù  tronch i  o g rossi ra m i  di querc ia 

cad ucifog l i a .  

L e  tre essenze d eterm inate n e i  carbon i  (Quer­

c ia  a fog l i e  caduche,  B iancospino e Frass ino)  non 

offrono s ign if icative i nformazion i  pa leoecologi ­

che .  L'uti l i zzazione del la  foresta d i  q uesta stazio­

ne neol it ica corrisponde p ienamente a qua nto g ià  

noto i n  tutti i s i t i  pad a n i  col l ocati su terrazzi a l l u­

v iona l i ,  ne i  q u a l i  l 'assoc iazione Querci a-Frass ino è 

evidentemente inserita nel  quercocarp ineto c l i ­

max affermatosi i n  questa zona a parti re da l  Bo­

rea l e ,  mantenendo tutte le sue caratteristiche as­

soci ative a l meno f ino al Subborea le ,  quando ,  per 

rag ion i  a ntropiche,  l a  sua struttura comi nc ia  ad 

essere compl icata d a l l a  penetrazione d i  n uove 

essenze . 

Va ri levato d u nque che lo spettro antracologi ­

co esposto per Travo può non corrispondere esat­

tamente al quadro foresta le  rea l e ,  qua le  ta lora in ­

d icato i n  a n a l i s i pol l i n iche da  depositi pad an i  coe­

v i , essendo determ i nato sosta nzi a l mente da  mec­

can ismi  sel ettivi che hanno presied uto a l l a  raccol­

ta de l  legno.  

La fauna 

Lo sca rso mater ia le  fa un istico ri nvenuto ,  gene­

ra lmente in pess ime cond iz ion i  di conservazione,  

è costituito da 1 fr .  raccolto nel la struttu ra l a --B8 

c m ;  1 3  frr .  d a l l a  struttura I l ;  6 frr .  d a l l o  strato an­

tropico;  9 frr .  d a l l a  struttu ra I l i ,  d i  cu i  2 nel  l p iano 

d i  ciotto l i ,  3 fra l e I l ,  2 fra I l  e I l i  e 2 ne l lo  strato 

i nferi ore .  6 frr. sono i nf ine sporad ic i . 

Fra q uesto mater ia le so lamente 8 reperti sono 

determ i n a bi l i :  
8os taurus 
1 )  ve rte bra l o m b a re ( Juv . )  
2) metata rsal e s i n .  fr .  d i stal e (J uv . )  
3) R a d i o  fr .  
4) fal a n g e  

Sus scrofa 
1 )  T i b i a  de x. fr .  d i stal e 
2) U l n a  dex.  fr .  prox-m e d .  
3) M ol a re s u p .  d a  l atte 

Ovis aries 
1 )  Molare s u p .  fr .  

Dataz i o n i  C 14 
Per i l  s ito d i  Travo sono d i s p o n i b i l i  tre dataz i o n i  C 14 non 

cal i brate : 
1 - 1 2,585 : 4630 ± 1 50 a . C .  (Tel edyne l sotopes In st . )  
1 - 12 ,769 : 4360 ± 1 05 a.C.  (Te l edyne l sotopes I n  st.)  
BLN -3136 : 3660 ± 50  a.C. (Lab. Berl i n o )  

L a  d a t a  prove n i e nte dal La borator io d i  Berl i n o  a p p a re coe­
rente con l a  cronolog i a  nota per il p r i m o  a spetto VBQ, me ntre l e  
p r i m e  due d atazi o n i ,  e i n  particolare la  p ri m a ,  sembrano poco 
convincenti in q u a nto eccess i v a m e nte alte anche per 1 1  Neohtl­
co antico della P i a n u ra Pada n a .  Una conferma della m a g g 1 o r  
correttezza della d ata al 3660 a .C .  v i e n e  dal  s ito d i  Casa G a zza , 
che d i sta poc h i  Km da Travo e c h e  a p p a rt iene alla facies del 
Vhò di P i a d e n a ,  d atato : 
1 - 1 3,798 : 41 60 ± 160 a .C .  (Teledyne l sotopes)  
1 - 13,799 : 3880 ± 2 10  a .C .  (Tel edyne l soto pes)  

Conclusioni 

Uno dei  pri nc ipa l i  motivi di i nteresse de l l 'i nd iv i ­

duaz ione de l  sito d i  Travo è costituito da l la  sua 

posiz ione geograf ica ,  che d i fferisce da g ran  parte 

deg l i  a ltri i n sed i a menti noti de l  neol it ico em i l i ano  

per  essere decisamente addentrata (8 km ) entro 

una va l l e  appe n n i n ic a ,  posiz ione che trova con­

fronto per i l  momento solo ne i  sit i  d i  Pesca le e 

Roteg l i a  in Val  Secch ia  (7) .  La posiz ione stratig raf i ­

ca riconnette i l  s i to a que l l a  fase d i  sta b i l ità geo­

morfologica del le su perf ic i  e dei  versa nti avvenu­

ta  i n  età Atl antica , ben  documentata orma i  per 

l 'a rea pad a n a .  

Dal  pu nto d i  v ista cu l tura le lo  scavo de l l 'i nse­

d i a mento neol it ico di Travo presenta una proble­

matica associazione d i  e lementi VBQ con e lemen­

ti de l  Neol it ico a ntico, benché la  corretta i nterpre­

tazione dei dati sia ostacol ata d a l l a  sca rsa quanti ­

tà d i  m ateri a le  recuperato e dai  danni  ca usati d a i  

lavori ed i l i  pr ima de l l ' i ntervento d e l l a  Sopri nten­

denza ; i n  effetti non va sottoval utato che  l 'ana l is i  

pedologica ha evidenzi ato una  l u ng a  esposiz ione 

del  suolo neol it ico,  e d i  conseg uenza una poss ib i ­

le freq uentazione umana pro lungata ne l  tempo;  

. resta tuttavia i l  fatto che a lcun i  dati i nd icano una 

effettiva associaz ione,  a l l ' i nterno de l le  s ingo le  

strutture, d i  materia l i  cu ltural mente non o moge­

ne i . In partico lare :  

- N e l l a  struttura I l  l a  tazza carenata e i microbu l i ­

n i  sono stati trovati i m med iata mente sopra a l  l ive l ­

lo  d i  c iotto l i ,  i ns ieme a d ue fram menti a bocca 

quadrata , mentre a l  di sotto , fra le  pietre , è stato 

raccolto un fra m mento g raffito ; - Ne l l a  stuttura I l i  

esisteva no,  come s i  è detto , tre l ivel l i  d i  c iotto l i  

sovra pposti : fra m menti d i  v a s i  a bocca quadrata 

sono stati trovati sia nel l ivel l o  più a lto che nel p i ù  

basso , mentre due  frammenti decorati a cordono 

provengono da l  l ive l l o  su periore e da  quel lo  i nter­

med io .  La lama con usura luc ida  proviene i nf ine 

da l  l ive l lo  i nferiore . 

Va agg i u nto i nf ine che tecnolog icamente non 

si r i levano d i fferenze fra i due gruppi  d i  materi a l i , 

ne i  q u a l i  r icorrono g l i  stessi t ip i  d i  i m pasto . 

E lementi Fiorano i n  aspetti VBQ in i z i a l i  sono 

del  resto già documentati i n  vari siti . Per citare 

solo i due  casi  p i ù  noti , a Qu i nzano e a F imon-Mol i ­

no Casa rotto la  presenza d i  oggetti che sommano 

in sè ca ratteristiche de l le  due culture è stata i nter­

pretata come prova di u n 'i nf luenza Fiorano s u l l a  

pri ma fase d e l  Neol itico m e d i o  (B iag i  1 972, p p .  

447-448; Bagol i n i  B iag i  1 973, pp .  83-84) .  

' ) cfr.  B i a g i ,  Cremasc h i  1 981 , i n  c u i  l a  pos i z i o n e  d e i  sit i  entro l a  
valle d el Secc h i a  v i e n e  s p i eg ata i potizza ndo l 'esistenza d 1  u n a  
v i a  c o m m e rc i al e  attraverso l 'Appe n n i n o .  
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L'insediamento di Travo sembra quindi docu­

mentare un momento di contatto fra la cultura 

V.B.Q., forse nel periodo della sua prima afferma­

zione nella zona, e un aspetto culturale antico, di 

tradizione padana come testimonia in particolare 

l'industria litica. A proposito dell'esatta identifica­

zione culturale dei materiali tipo Neolitico antico 

si può osservare che l'individuazione in loc. Casa 

Gazza, a pochi km. da Travo, di un sito apparte­

nente alla facies del Vhò di Piadena rende ipotiz­

zabile che la Val Trebbia nel Neolitico antico fa­

cesse parte della zona di influenza di quel gruppo 

culturale; la scarsità dei materiali di Travo, tutta­

via, non consente una determinazione precisa. 

Va infine sottolineata la posizione geografica 

del sito di Travo; la Valle del Trebbia, essendo 

una delle vie di comunicazione naturale fra la Pia­

nura Padana e la costa ligure, potrebbe esser sta­

ta uno dei percorsi per cui si sono diffuse le in­

fluenze reciproche sia durante il Neolitico antico 

(cfr. Bagolini, Biagi 1973, p. 84), che durante il me­

dio (cfr. Bagolini 1980, pp. 128-129). Si può osserva­

re tuttavia che la datazione al 3660 a.C. sembra 

negare una precoce affermazione della cultura 

VBQ nella valle, e anzi indicare che in questa zo­

na la tradizione del Neolitico antico non fosse an­

cora completamente esaurita quando il primo 

aspetto della cultura VBQ era già pienamente af­

fermato sia in Liguria che nella pianura padana. 

Troppo scarsi sono i dati disponibili per una 

ricostruzione economico-ambientale del sito, per 

il quale è testimoniata la vicinanza d'un ambiente 

forestale tipo querceto misto, consueto per que­

sto periodo. Si può solo rilevare che l'attività agri­

cola è indirizzata dalla presenza di una macina e 

di un elemento di falcetto e che i pochi reperti 

faunistici trovati appartengono esclusivamente a 

domestici, mentre non abbiamo documentazione 

di eventuali attività di caccia. 
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RIASSUNTO: 

Un intervento di emergenza condotto in un cantiere edile in 
loc. Travo, nella media valle del Trebbia, ha individuato 
alcune strutture neolitiche riferibili ad una prima fase della 
cultura V.B.Q., con una possibile persistenza del Neolitico 
antico. 

L'interesse del rinvenimento è costituito principalmente dalla 
sua posizione geografica, all'interno di una valle appennini­
ca e in un territorio per il quale non si possedeva finora 
alcuna significativa testimonianza neolitica. 

SUMMARY: 

An emergency excavation carried aut in a building yard at 
Travo, in the middle Trebbia river valley, has located some 
neolithic structures tha t  can be reffered to a first period of 
the S.M.P. culture, with a possible persistence ot Ancient 
Neolithic. 

The interest of this discovery mainly consists in its geogra­
phic position, an inland valle of the Appenines, into a territo­
ry for which no significant neolithic evidence was in our 
posession till now. 


	ScanImage001
	ScanImage002
	ScanImage003
	ScanImage004
	ScanImage005
	ScanImage006
	ScanImage007
	ScanImage008
	ScanImage009
	ScanImage010
	ScanImage011
	ScanImage012
	ScanImage013
	ScanImage014
	ScanImage015
	ScanImage016
	ScanImage017
	ScanImage018
	ScanImage019
	ScanImage020
	ScanImage021
	ScanImage022
	ScanImage001
	ScanImage002
	ScanImage003
	ScanImage004
	ScanImage005
	ScanImage006
	ScanImage007
	ScanImage008
	ScanImage009
	ScanImage010
	ScanImage011
	ScanImage012
	ScanImage013
	ScanImage014
	ScanImage015
	ScanImage016
	ScanImage017
	ScanImage018
	ScanImage019
	ScanImage020
	ScanImage021
	ScanImage022

